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Mia carùtsima Jlaria 

Non avrei rnai pensato, l'anno scorso, d-i do'Ce1·ti offrire, dopo un 

anno, un prosicguo di studi !ut Castel del Jfonte. Ti confesso _. che al­

lora ebbi l'illusione -~i ritfnerr'_, che ognuno a·t:rebbc intraristo, co· 

me m.c, sulle indica.~ ioni 8umrmarie raccoltr: , i ntw·Pi orizz·onti storico­

artistici del nostro Jlo-n u~1H'nto.' 

lm;eoe qualcuno ha rillbila tu, e ciù è sp ieyabilissimo! 

Non sempre si può ritu;cire a indiriduare il luogo preciso di os­

.'Jer'Cazionr:, nd raggio acu.<Jtico dd l'onda souora, chP riporta l ·' eco: 

Oppure a 8C07JI'ire il p11nto l't' l'O Iii l/Ice /)t' l" rollSPJTGZiOII(>, O dello 

messa a fuoco del soggetto. 

Que:lta rolta lto CP.rcato di 8pianu.n· meglio il cam [J(1. e sembra mi 

giunto il mome<nto w ·r umt concl~tsio-ne rleji·nitim. 

È chia-1·o:r però_. l'Ili' manca una ' ter.:a parte; ma tale compito se lo 

potranno assumere i tr•cuici del .lf ini:'! tem rldlu P. l., rlopo i rhmllati 

po.<;itit'i de!Jli scari yiù deliberati. 

Jli UU!JU-ro, che talt: arrcnimntto si rfrijich.i pn~sto·. 8olo allora 

le due parti dd lat.:oro con la cQndu.(jionc formcmnno nn wlunu: ttlli· 

co, a te dedicato, perc-hè fJIU' .<?io -m)o laroro ti appartiene. 

Roma _, Jo ma!Jyio 1918. 





CAPITOLO l. 

Ragioue di questa nuon pubblicazione. - Necessità di rintracciare le lunghe 
vie romane. - Ca:;tel del .Monte ed n re:-critto di Federico II. - Significato 
delle parole <<fieri volunms >>. - Del ''· vero e fatto», parole conYertibili, se­
condo G. R. Vieo. - J.e voci << tia e fora l> , in luogo di « sia e di sarà», 
nella poesia ìtali'ann. - Opinione di P. Bembo. - Versi di . Pietro della 
Vigna, Dante, Petrarca. 'l'asso e Carducci. - Vcd usate da Guglielmo Pu­
gliese per significare il concetto di edificare. - Il vero senso delle pnrole 
«fieri volumi.ls », seeondo il pensiero di Federico II. - P:nnllelo tra Teo­
dor·ico e l<' edL•rico II, Cassiodom e Pietro de)ln Vignn. 

Mentre attendevo al lavoro di rintracciare dai liùri le molteplici 
r:ic 1·omane attraverso l'Apulia., ed a mo' di spoletta. fa.ee,·o un cam­
mino da. destra a. sinistra e vic~Yersa., seeondo le vaghe indicazioni, 
dle mi fornivano gli storid e gli antichi Itiner:wi, un bel giorno, svol­
gendo il filo dell'intrigata mata~sa, mi ritrovai .~tllle ::\-Inrge, a piè di 
Castel del Monte. 

Dopo un millennio e mezzo drta dacehè quelle vie erano rimaste 
in disuso, uno spesso mantello alluvionale di terreno si era andato 
addossando agli antichi selciati, facendo seomparit•e ogni traccia. 

Negli scavi, che si praticano in ~a.mpngna. pet• lavori agricoli, 
rtlle Yolte si rinvengono, alla profondità di non poehi metri, ric{'hi 
pavimenti di antiche ville, di case, mausolei, tracciati di vie ed altri 
ruderi, e-.sembra che il livello piano della superficie terrestre ~ sia 
sollevato, in seguito ad un curioso processo geologico. 

Ad attestare ciò, si protendono le cime dentate dei monti, le rocce 
nude dei colli; e con la loro nudità additano, ehe a.i loro piedi è sci· 
volato l'hu.~nus) che anticamente le rivestiva, seppellendo la \'isiùile 
tra<~da dei traffici, che si syolgevano, attraverso le ricehe ed ubertose 
regioni. 

Vieino Nola, nello scavo, che si fece per le fomlal'.ioni •li un mona­
sterq, alla profonditù di 17 palmi, si rinvennet•o le vestigia della 
<< ,·ia Appia.>>. secondo attesta un certo Remondini, storico di quella 
città. 



,~n ·lento lavorio delle acque_, adunque, ha fatto sperdere. le · im­
P~~nte' di tutte le antiche v~· romane, ed è più facile pescare un cavo' 

·telegr;afico nell'oceano, che il corso del<< saxo quadrato» delle antiche 
vie, divenute tanti rizomi silicei nel sottosuolo. 

Se l'Amministrazione della Pr.ovincia di Bari potesse un giorno 
rendersi più sensibile ad intraprendere simili indagini, anche per 
utilizzare le anticlie str-ade alla, nuova viabilità, tanto utile per il 
traffico agricolo attr-nverso le Murge, avrebbe un mezzo facile per 
riuscirvi. 

Il capo del bandolo è a vanti il portale gl'Un de di Castel del Monte. 
Dai Iavo1·i, eseguiti per conto del Ministc1·o della. P. 1., a p<,>ca. profon­
dità, si rinvenne l 'inizdQ di una via, che s'inoltrava. nella campagna 
verso sud (1). Quel lato cor1isponde alla direzione, nella qua)e si 
presumono i corsi delle tl·e strade romane : l' A.ppia, la Peutingeriana 
e la Stmboniana. 

Il raùdornante ha la rirtù di sentil·e il}Jassa.ggio dei veli di acqua, 
sotterranea; ma per le vie occorrono gli St<Wi per rintra.cciarle. 

E nel lavoro d'induzione, che facevamo, sia partendo da Bene· 
vento per Venosa fino a. Taranto e Brindisi; ovvero rla Benevento per 
Canosa, Ruvo, Bari fino a Brindisi; o viceversa, risalendo le Murge 
verso Canosa e Venosa; nessun vestigio ci si presentava. 

La toponomasia. c'indicò Netium ed jn conseguenZa., venne su l'ipo­
Lesi, eh e il Cast,i·um N e ti i, di cui parlano. le ct·onache del ~~ili e, si foSRe 
l'odierno Castel del Monte. · 

Congettura abbastanza m·etica.lc ·eoutro il ùogma storrco-arti· 
stico, che aveva avvolto ed infascia.to il « Maniero ~vevo >>! 

Ci spaventò a. prima. vista l'idea., che a.nemmo ~ff11ontato lo sde­
gno dei nazionalisti it~lo-svevi, che ta.nto inchiostro avevano fatto 
·scorrere sulle carte in favore della tesi frider·iciana! · · 

Volemmo leggère, eon maggiore pondera~ione, il r€1scritto da 
Gubbio del 29 gennaio 1240, che- molti non avevano letto, nòn ostante 
che avessero -scritto' erudite d1s8ertazioni. Il concetto 'ci parve_ chiaro, 
·nel dovere escludere da Cn.stel del Monte qualsiàsi paternità di Fe- . 
derico II; · •' 

Per maggiore intelligenza , trascriviamo il Ò{)eumento, anche · per­
chè parecchi errori t ipogt·a ti ci inl'otsero nella preeèdente pubblica· 
zione: 

(l) AVE!'IA, Monumenti dell'Italia .J!e,·idionale, pag. 16. 
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cc ...•. Cum pro Castro, quod apud Sanctam Mariam de Monte 
FIERI VOLUMus, per te licet de tua jurisditione non sit, instanter 
fieri velimus aetractum, fidelitati tue precipiendo mandamus quatemis 
actractum ipsum in calee, lapidibus et omnibus aliis oportunis fieri 
facias sine mora, significaturus nobis f.requenter quid inde duxeris 
faciedum; tale in hoc studium habiturus ut ·sicut hoc specialiter sol­
lecitudini tue comniittimus, etc ..... >>. 

Data l'interpretazione più esatta al documento, ci venne l'idea 
del ,·olume <<La Città di Netium sulla via Romana Brindisi-Benevento 
_c Castel del Monte >> (l). 

Le Mu.rge ci apparvero sotto un aspetto nuovo, al quale nessuno 
avea mai accenna.to. Non più un altipian(} brullo, senza vegetazione 
arborea, senza vita agricola, commerciale, privo di popolazioni, fin 
dalla sua formazione geologica; ma. invece tum plaga e,~esissima, <:on 
numerose città sparse, allaeciate fra di loro dalle vie di Roma, in 
comunicazione diretta con i porti dell' Adriatieo, con l'Oriente, e po­
polata di Dei e di Ninfe. Le sue valli echeggianti di cnnti in onore 
di Bal"co, di Cerere e di Apollo ... ! 

Castel del Monte, non più un castrurn medioevale, fra le selve 
fitte d'intorno, asilo dell'Imperatore Svevo, nelle sue gite venatorie; 
ma un grande, maestoso edificio, residen'zà cospicua rli nobile per­
sonaggio, a cavaliere della, ·regina delle vie. 

- Un illustre eritko di al'te, alla lettura del libro, si affrettò a 
scriverei: « Il suo studio sulla Città di Netium fa desiderare quello 
~mlle lunghe vie romane attraverso la terr-a di Apulia .. Ella ha mille 
ragioni di lamentare la grande trascurnnza, durata sin ora, circa lo 
studio delle antiehe strade, trascuranza, che ha valso la peidita di 
tracce e di rinvenimenti. che considerati a tempo e a dovere potevano 
risolvere seri problemi! Preziose notizie, da lei raccolte intorno a 
Castel del Monte, etc ...... ». 

Ecco confermata, la necessità di approfondire gli studi storici! 
Rt>nza l'illustrazione dell'inte1-a regione non si può dissert~re sui 
monumenti antichi, che in essa si trovano. Gli edifizii non sorgono, 
come i funghi, alle prime piog-ge autunnali; essi son:O la espressioue 
di pensiero e eH sentimenti collettiri. G1i ambienti, in cui si edificano, 
debbono meritarli. A quest'ora, l'apertura dei sotterr·anei dell'edifi­
cio ci. a.vrebbe rivelato chi sa quali e quante sorprese, utili per un gin· 

(l) Roma, libreria E. )1antegazza, 1917. 



dizio definitivo sull'opera al"<:hitettonica. Un pia.no sotterra-neo, CO· 

struito con le s~s$e norme artistiche, certamente ci darà notiz.in circa 
gli archi e le .volte di sostegno all'intera. mole, nuove 'espressioni pla­
stiche e forse lapidarie, sufficienti per la decifrazione di tante inco­
gnite, rimaste nncora insolute. 

Il Ministero della P. I., nel Bilancio 1917-18, stanziò una cifra 
occorrente pei nuovi scavi, come da. assicura-zioni pervenuteci; ma. 
fin ora non si è messa ma.no. 

In Italia, il cong~nit'o torpore menta.le, btwocratico, appesan­
tisce tutte le mo,·enze -della. rnacehina. dello Stato. In attesa, che la 
menfe :-;i scu-ota. ùal sonno inverna-le, ci proviamo ad intrattenerci an­
cora snll'a•·gomento, illu~;h-tinùo la Hegione, con le rievocazioni del 
suo glox-ioso passato, senza la. menoma intenzione di suscitare senti: 
menti discordi. 

Prima di ogui altro, ancora. quakhe parola, sul « rescritto impe­
riale » nella sua \'era dizion.e. Il Merra (l) cer cò di ridurlo a miglior 
Jezione, da.nùo al latino medioevale il classico dittongo ae nelle pa-
1·ole «tue», « pH!cipienc1o » e << sollecitudini tue >>, seuza. accorgersi 
che il 1240 non era. quello di I...h•io, di Ckerone, di Orazio; ma invece 
tempo in cui anche la diplomatica era intiornta. di \'Oci dialettali, che 
ùal latino elaRSico erano nn po' lontane. 

L'Avena traditsse a quel modo, ed in vel'ih\ il saggio non gli ap­
partiene intera.mente; gia(:chè c-oloro, elle ùi Castel del Monte si sono 
occupati, lo hanno inteso tutti, così: cc Volendo fare eseg~ire il la· 
~traco del Ca~ello, che presso S. l\fa1ia del )Lonte wlemmo elm:àre, 
l.Jenchè esso non appartenga alla tua giurisdizione, pure affidiamo aJla 
tua fedeltà l'inea-rico di fare comporre 11 detto la.o;trico con calce, 
pietre e le altre cose opportune, ete.. ». 

Dai tempi di Augusti() all'a-nno 1240; molt'acqua del 'l'evere era 
scorsa sotto i ponti di Roma! Con la caduta de1l'Impero roma-no, era 
venuto meno anebe l' imperio, che teneva tutti i popoli legati sotto 
l'istessa unità di leggi e di lingua ufficiale, in mod·o che i singoli voi· 

· ga.ri e-loqui fiorirono liberamente nelle regioni. · 
La divergenza nella traduzione del decreto di Pederico II si ri­

duce alle sole parole «fieri ,·olumus ». «Volemmo edifi.care ?»,ovvero 
« ,·ogliamo, che .<~arà >>. Ecco l'enigma.! 

(l) Oasté~ del Monte pl'esso Andj·ia. - Trani, 1895, png. 191. 
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Il Du Ca.nge (l) :sorive, ehe alla. voce « fieri», nel tempo della. me­
dia e hassa latinità si dava il signifiea.to « pro es.9e >>. 

Egli riporta, in appoggio, il seguente brano : << Charta ann. 1043 
ex Bibl. reg.' cot. 17, qua Raimundns Bona sua uxori suae Arsindi 
eoncedat. Et ·si infante a.bueris, qui de me ll'iant creàti et de te nati. 
haheant ipsi ». f..,a \'OCe « fiant » usata addir:ittUl'a per «sar-anno >l. 

Indipendentemente dalla corru zione medioevale del latino, ci 
l40\'Viene m·a la teOt'Ì~l· di Yico sul « Yero e fatto» . Egli scrh·e (2J 
« .. . pt·e~o;so i Latini raro e flttto si adopei·ano promiscuamente, e per 
d~rla. colle s<.:uole sono convertibil·i .. . che il ~;ero essere la stessa cosa, 
c·he il fatto e the <JUimli in DiQ e8~ere il primo rcro, pertllè Dio è ill<':1 · 
citot· primo ... in_.g-uisn ·che Dio solo sia il Yl!l'O l~?~to ... pel' cui Platone, 
(]Uamlo dite a~;solutamente ente intende il sommo Dio ... Iddio nel de-
finirsi a noi si chiama.: Quegli clw sono, QueyU che è ... e, pe1· ispedire 
la cosa in poche Jla·role, di<.:iamo, ehe allora. :si eom·erte il rero col 
fatto, quando trae il l-'UO e.r;sc:re dalla mente, che lo eonosce; e in tnl 
guisa la. scit•n.;:a llnl(mCt si retulc im.ita.tricc d ellct dirhur. con etti !delio 
11ell'~~tto, c:llc eonosee il rero. fu· o1JbùJttiro nel tempo >J. 

Se il 'll""e1"0, l ' Enff', }'(:Ssr.nza sono l'h;teiio~o;a cosa; l'essere e il fatto, 
ed in eouseguenzn le pm•ole « tiet·i >> ed « e~l'e ,, sono convei·tibili, cioè 
}lOSSOllO SC.Ulll ÙÌtll'l-!Ì. ~ dò H.\'\"(~ Ili \'a· n eli 'illioma la tino, per il• priuci pio 
'l:ichiano_. che dall'antica .'lapienza degl·i Itctliani molte parole furono 
introdotte nella. ling·na lutiua dal linguag~rio <li popoli, c.he a·verano 
molta costuman1.a con la tilosotia., cioè de' popoli italici. 

Non nel latino solo, s.il>bene nella « volgare lingua. >) tro,·iamo co· 
stante l' nso di usare hl \'Oee « fieri >l. per « essere >l. 

Pietl"o Bembo (3) scrire : «· ... Le ter1.e voci (<lei verbo es.~re), che 
~i <lànno al tempo, ch'è a. venire, in du€1 modi si dicono sarà e fta .. c 
.~amnno e fiano; e poi nel tempo. che corre, eoriùizionntamente ragio­
na.ndoffi, ,r;ia, siamo e fom ... - sono parimenti vod : fie e ficM, sie e 
.'fieno) in vece delle già. dette l>. 

Tale era. l'uso del « volgare », che seoondo Pietro Bembo fu u~ato 
nel tempo stesso, in cui ·in RoJDa, s i parlava,· il latino. 

Ma in ogni ipotesi, l 'opinione di Vico (4) è, ehe i ntlgari fa,·ellari 
si a.tfn('ciarono fin dai secoli "IX e X. 

(l) moR.ç. Med. et i11/lln. la.tin. Voce jferi .. 
(2) Df' A.ntiq. it(tl. ,'-/fttlit•nl., llb. l , Cft(l. l , pm·ag. l . 
(3) Lett. al C'a.nli11ftle JfecUci, libro terzo. - Ve nezin , 15fl3, pog. 200. 
(4) P,.incipii di. rma Scienza twova, lib. III, cnp. XXVI. .. 
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Il c<>mpilatore dell'o1·dine, mandato al Giustiziere di Foggia, come 
<>gnun sa, si di1ettava anche n scrivere versi nella l!ngua del 1:olgo. 
Pier della Vig~a, segreta-rio . e ministro di Federieo' II, è fra quelli, 
che scrissero in italiano. 

Nel1a poesin, dal titolo «Voti, Speran~e e Compianti>>, si lcg· 
gQno i seguenti versi : 

« Se l'Amore tanto bene mi facesse 
Si bello parlante, donna, con voi fora l » 

Il fora ha il signifieato di sm·à. Le parole di fia e fom sono nel­
l'uso della nm~tra. poesia, tanto èhe non v'è poeta, antic<> o moderno, 
~he non Yi abbia, all'occorrenza., l"ÌC<>rso. 

« Anime sono a de$tra qua. remote : 
Se mi -oonsenti, io ti merrò ad esse, 
E non senza diletto ti jien note. 

«Com'è ciò?» fu i·isposto': <<Chi volesse 
Salir di notte, fom, egli i m pefHto 
D'altrui>> (ll. Cosi Dante. 

E Petrarc:l·, nella canzone <<Ai Signori d'Itali:1 >> cantò: 

<(Questo n'a.vene, or d1i fia : 'f•he ne semupi? >> 

Ed il Tasso: Gerus. Liber. Co-mbattimf'n-to di Tancredi cd Ar· 
!JantfJ: 

« Perchè a.ltrimenti non fia mai, eh'a.spetti 
Pet• la nostra contesa altr·n stagione». 

E t•osì l'Ariosto, il Foscolo, e gli altri grandi nostri poeti. 
Il Car<lmci, nella << Canio-ne di Legnano >> : 

<1 Diman tla sera. i nostri morti a rranno 
rna. dolce novella in Purgatorio: 
E la rechi pur io » ! Ma il l~lpol diee~ : 
<< Fia meglio i mel-lsi imperiali>>. 

Rir}etiamo: il fia è andie mm to in vece di .~a1·à_, all'istesso modo 
del fom. In ronsegnf>n:m, « fieri rolumus >l~ non si potrebbe tradurre . 
« \'Olemmo eùitìcare >>~ ·scambiamlo così il tempo del ,·erho ·~:olumus~ . 

. 
(l) D.D"TE. Div. Com. Purg., canto VII, v. 46-51. 
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Se il Segretario Imperiale, nella compilazione del rescritto, avesse 
voluto esprimere il concetto di edijica1·e ~ avrebbe potuto usare uno di 
quei tre verbi, che Guglielmo Pugliese, nella fine del secolo XI, scrisse 
nei noti versi : 

« Erlidit hie .-\mlrurn, fabbrioa-dt et inùe Coretum, 
Buxilias, Barulum aedifioavit in oris· >>. 

)la l'tu·ùitrnria interpretazione non può re~istere ai colpi di ma­
glio della critica. Vi è tl'aggiungere un'altra eonsiderazione. La prima 
guida. nella spiegazione di nn pe1·iodo di scrittura dev'essere l'inter­
pretazione del concetto inf<H'liHttot-e. 

La, missiva dell'Impet·atore al GiustiziNe di Capìtanata c-onteneva 
l'ordine 1li eseguire il « la.stl"ieo >> sul tena.zzo 1li Castel del :Monte. 
Quale bisogno di agginnge1-e, alle parole<( Castro. quod apud Sanehtm 
)lariam de )lontc >> - le quali sufficientemente individuavano il Ca­
stello - le altre << fieri -rolurnus >>? 

Forse per rkordn1·e all 'ammiuist1·atore delle :me Finanze la no­
tizia, ee1-tamente nota. ehe il Castello lo «vogliamo >>. O\Tero lo (< vo­
lemmo elevare», se il Castello <<già devato n (eravamo al lastrico! 
qnalt~ opern, eolllpinta, et·;.~.l><lSlSata, em~e :-;i suoi dire, per le mani del­
l'istel'!so Giustiziere~ che ne aveva pagata la l'){lelSa'? L 'esecuzione di 
quel pieeolo lanwo si or1linava, in eontinu;tzioue di tanti altri già 
t·ompinti~ giat:cllè si era. giunti sulla. tinm dell'edificio. 

E1·ano quelle persone intelligt,nti, sì o no? 
InYece, come sosteniamo, l ' aggiunta « ... quml... fieri ~;olumus n 

servì a significa.re << vogliamo che il Castello J'f?.<~ ti, dnri~ s ia >>. E l'ag­
giunta spit>ga << lo scopo >> del lavoro, diretto a << preservare >> il Ca­
steilo dalle infiltrazioni pludali ed implka una raccornanda.zione, che 
la faccenda ,·enga eseguita con cura~ aflinehè il Caste llo<< sopravviva ». 

E mai presumiùile, che si fosse lasciato incompleto un . edifieio 
preget:ole come Castel del ){onte ed a~ 29 gennaio, d.a Gubùio, si fos­
:-:f'ro rammt>utati ehe oceorreva spandere la (:opertnra di calcestruzzo? 
){andando l'ordine al çtiustiziere, è mai poslilibile, che fosRe l'unico 
contenuto dél Diploma., ~nz.a che nessun'a1tra. opera, in nessuna parte 
dei pinni, delle 'seale. sul terrazzo, sulla scnlea este rna, alle porte, ai 
pa.,·imenti, ni marmi occorresse eseguire in quel tempo? 

l\Ia. da, confessiamo s-inceramente di avere bevuto grosso e fac­
ciamo ammenda al passato errore.! Abbiamo il dovere di rifare, da 
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capo, un lnigliore esarue, verso .l'orièntazione pLù storicamente vera, 
tanto ne' ra.pporti del passato della regio.ne, quantò ne' rapporti dèllo 
svevo Imperatore! · · ' 

JPederico II fu un JHincipe oolto, protettore degli studi e delle 
IJelle urti, volle fare saggia opera di conservazione, con i lavori dispo· . 
~ti, tanto per Ca-stel del Monte, (}Uanto ·per altri monumenti dell'Ita­
lia. .Meridionale! 

Nè fJuel (ehiamiamolo co~i) ·meccna(ismo si manifesta, per la pri­
ma. ' 'olta, in tempi medioevali ad iniziativa dello SveYo! 

Imperat o1·i ùm·bari ebbero an<:he sentimentali ma.nifestazloni nel­
la }n·otezione dei monu~en ti, e de' tesori ar·tistici. 

Teodorlco, ·l'e degli Ostrogoti, fece molto di più, se ùobhia)llo ere­
. dere a Cassiodoro di lui segretmio e ministro. 

Teodorico, n<>n ~olo pr·ovvide alla con~rer·vazione ùei monumenti 
in Roma; ma. a.nthe profuse i snoi tè:ml'i , a l'iparare i più celebri monu­
menti. 

Ca-ssiodoro (l) p•u·Ia della Form·rtla Uomiti·cae Romanae) corri· 
spondente a.l ()ome.~ nitcntiu.rn rm·wrn - il magistrato romano desti­
nato a. vigila re, di nottetempo - affinc.hè le statue, di cui le strade 
e le piazze di Roma era.no adorne, non fossel'O l'Uùatc~ o detm·pate. 

Vi è ancora la formula (2), eol'l. la quale 'l'eoùoric<> soleva nomi­
nare un puùhlioo architetto di Roma, pe.r la c·onservuzione ùelle fa.ù­
hriche e statue. antiche e rinnovar quelle che avessero sofferto danno. 

Delle pr·emurose cnre di Te<>dm;ico, a; vantaggio de' monumenti, 
~ tl·ovano fre•Juenti p1·uoye nelle lettere di Cass·iodoro. 

In Como era stata rubata una statua di ln·onzo. Egli emise l'or­
•line, che si scopri~se il ladro « pet·ehè è cosa troppo amara e spiace· 
n>le, efte mentre noi CCl'chiamo, ogni gio1•no, di accrescere gli or­
namenti flella rittù, gli nntichi monumenti vengano a sparire ai nostri 
tempi)). 

Ca!-lsiodoro, a nome di Teodorioo, dà commissione ad \m archi­
tettò, che a spese regie ristorasse eon diligenza. tutti qufgli çdificii 
e li rendesse Ri<~uri e comodi , pe1• modo (')w all'uso ]Woprio potessero 
pe1·iettam.ente se1·v irc (3). 

~ degno di rilievo quest<> pnrallelismo, tra Cassiodoro. nativo 

(l) CAssiOD., llb. VII, vnr. Ffwm. XIII. 
(2) CASSIOD., ivi, var. J!'&r·m. XV. 
(3) C.\ssioo., var. Epist., lib. II, XXXV e xx.·ux. 



. di SquÙiace (Ca.labria) e Pier della Vigna~ di C~pua, entrambi segre­
tarii e ministri illuminati di potentissimi Sovrani. Forse compete loro, 
se non esclusivamente, almeno in massima parte, H merito di avere 
provveduto alla conserva~one de' monumenti (1). 

Ed ora basta. t:nn questione di natura storica è diventata invece 
d'indole Jilologica.-~'probabile, che qualcuno continuerà a tradurre 
(( volemmo elevare ''· (}·a-ndo !r.lggìo di pertinace ostinazione! 

Le persone intelligenti. iuvect-, riterranno c< vogliamo che fia ''· ~' 

saranno dell'opinione del nostro più grande poeta, IJUando dice: 

<< Che cotesta eortese opinione . 
'l'i fia chiavata in mezzo della testa 
Con maggior chiO\'i che d'altrui sermone>> (2). 

Il) Dagli atti originull di quel secolo risulta registrato il nome di Pietro 
della Vigna e non delle Vigne. Tale è n nome, che si legge nel Regestum l<'ride­
rici Secundi, nelle lettere de' Pontefici e nella Cronaca di Riccardo da S. Ger­
mano. Gli storici moderni hanno accettato il nome di P. delJa Vignu. 

(2) Div. Oonm~. Purgat., canto VIII, v. 136-138. 



. U.~PITOLO II. 

Relazione storica e geogratica tra le :\iurge e la :\fagna Grecia. - Itinerario 
di Antonino Pio. -Le cittit di l\fagna Grecia. - Contini della :\lagna Gre­
cia. - A qual'epoca rimonta il nome. - Opinione degli scrittori: Polibio, 
Timeo, Fozio, Cicerone, Valerio i\lassiruo, Pais . ...,- ~ascita di Pitagorn. __:. 
~letaponto sua patria. - Ageluda e Calamide, scultori, discepoli di Pita­
gura. - L'architettura in ~lagna Grecia. - l ruderi degli editlci, che so­
pravvivono. - I più grandi architetti. - Archita ed Archimede. - Il tem­
[Jio a Giove iu Agrigento. - La naye sirclcusanrL ·- II pii1 grande pittore 
dell'antichità: Zeusl da Eraclea. - Le di lui taYole pittoriche. - Opinione 
del Tiraboschi. 

Dopo avere esaminata la parte diplomatica della questione, d-o­
vremmo intrattenerci su quella architettonica: esame più materiali­
stico, in cui gli elementi geometrici. matematici eù artistici non po­
trebbero costituire opinioni personali. 

Im·ochiam(}. che ci si faccia una concessi(}ne: the l' osRervatore 
accetti il nostro punto di vista. per ipotesi, e ci dia nna. c.ollaborazio­
ne, senza preconcetti, salYo a prendere, in ultimo, le sue conclu­
sioni. 

Prima. di ogni altro, bisognerà r-;tudiare la regione. nella quale il 
monumento fu elcrato ed in mezzo a quale popolo fu affidato e quale . 
movimento politico. intellettuale ed economico si svolse attraverso 
le diverse epoche. 

La regione. nel Xlii seeolo, e1·a quasi 1lest>rta, senza st1·atle, popo­
lata di armenti , di pa,stori e di wwhi eo·lmli: nell'epoca. romana- e 
pre-romana inveee apparteneva alla .lfarpw Grecia, la più grande terra 
dalla. qua.Je St:atud !a· civilti't greca- prima c poi In latina. 

Castel del l\fonte, messo sulle antiehe vie romane, ehe mena vano 
ai porti di Taranto, di Otranto, di Brindh;i e di ·Egna zia. si trovava. 
net?;li antichi tempi , in 1lirt~tta conuuunit:azionc con I' Oriértte e con 
tutte quelle ricche e lihere città. che costituivano la primn. civiltà di 
I~ n ropn ~ cioè la il/ a,r1na Grecia. 

•rai.-antÒ, l\fetaponto, Eraclea, Crotone, ffibari, &illa, Caulonia. 
Locri. RcggioJ Elea ed nltre erano città erette a forma repubblicana, 
iusieme confederate, in a.knni periodi fra loro in disaccordo, ma cia­
sf·nna eo n gO\'erno iudipendenh~. Avevano i Goncilii in comnne. 
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Le città di Metaponto e di Taranto estendevano la loro sfera di 
dominio su parte della. Lucania e della Peueezia. La Terra dei Pédicli. 
- la )furgia - si trovava nel raggio di azione di queste due ultime 
repubbliche. 

L' Itinerario dell'Imperatore Antonino. nel tracciato della. via 
da Benevento ad Otranto (Byflrllnfrtnl) , registra le sP.guenti fermate: 

Venusiam. 
Ad Silvanium )f. P. XX. 
Sub Lupatia JI. P. XXI. 
C'anales ~f. P. XIII. 
Hydruntum ~I. P. XX\·. 

Nell'istesso Itinerario di Antonino, nella descrizione dell'altra. 
via, che da. Benevento si partiva per ·ra.ranto. dopo trascritte le altre 
fermate, scrive : Canales (nelle \'icinanze di, Castellaneta) e dopo : 

Ta1·e·ntnrn Jl. P. XX. 

Ad Sikaniton corrispondt:> all' odierna denominazione di Sal:i­
gliano) o Savignano) il demanio comunale di A~1dria. Su quel con­
P.ne è messo Castel del Jlonte. 

L'itinerario. che partiva Ila· Yenm;;1. dir·etto pe1· Heggio tocca va 
le seguenti dttà di )lagna Gl'eda: 

Vtmus-iarn. 

Ad Pinuru ~I. P. XXII. 
Ipinmn Jf. P. XX.~II. 
Caelian uru 'li. P. XL. 

HeradeaiU ):1. P. XXYIII. 
Ad Ykelllo;iwum ~I. P. XXlll. 
Thurias l[. P. XX. 
RoscianuiU )1. P. XII. 
Paternulll M. P. XXVII . 

.Meto M. P . XXXII. 
Tacina: M. P. XXIII!. 
Scyllacium M. I). XXII. 
Altanum M. P: XX. 

Hipporum M. P. XXIIII. 
Decastium M. P. XXII. 
Rhegium ~f. P. XX. 
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Sono città, che appartennero alla ?fagna Grecia. con le altre si­
tua te sul ,·er·sante opposto. Esse ebbero liberi istituti polit ici, terra 
fettilissima, ·le arti meccaniche progredite, le industrie sviluppu te, il 
commercio ùene av,·ia to, lungo le coste della penisola · ed in tutto il 
bacino mediten·aneo. Venne loro una grande opulenza, generatrice di 
lusso e di mollezze. che de terminarono la loro decadenza, quando ~o­
poli guerreschi, che non a rentno altro esercizio, all'infuol'i ùi quello 
delle armi. le dnsero. ~ottomettendole. 

Quei popoli nelle arti e nella filosotia furono i primi maestri. La 
scult ura, la pittma e l'a x·chitettura raggiunseto tale finezza. presso di 
lot·o, che l'arte fu chiamata yreca dal loro nome, perchè Jfayna Gre­

. oia era denominata la r egione: la più Grande Grecia e fu arte clas­
sica. 

Concordemente si a fferma, che dal <c volto >> di Castel del ~!onte 
ti·a~·pnre l'arte cla8sica, snffusa da un alit o di s tile. arabo, od a8si-ro. 
venuto dall'Oriente sul n~nto greco-lenmte . 

Tale avvenimento lo si fa. a r:cadere nel XIII secolo. Siffatta ipo­
tesi , sarchbe plausibile nel !ò'olo casiJ, che il paese non aw~s:-;e avute t ra­
dizioni artisti<'he. P fosse rimasto e~traneo a qualsiasi ~viluppo. 

I~a :\I:lgna GrPda. tin da sette secoli prima di d·i:;;to. Pube a l­
tissima fama di g-rande e<>ltura. L'alto grado di perfezione, raggiunto 
in detta. epoca. d de,·é fare m·g·omentare, che il lento progressh·o rli ­
' 'enire eùhf' prindpio· molti altl"Ì ~~·oli primn .. La ddltù pitagorica 
nacque e si sviluppò ne1la regione, come in _seguito diremo. 

La, Magna. Grecia. secondo alcuni, si P~ten1lent Ila.] I't·omontor in 
Ia·pigio fino a quello 11i Leueopet.ra, cioè da S. }[aria di Lencaùe a lla 
punta. vieino a Reggio . In modo che •l'Olllprt-mleva lnwna parte della 
Iapigia . della· Lucania e la tena de' Bruzii, usando le denominazioni 
da te, dopo la ·tonquistn romana.. Plinio (l) faceva. incominciare da 
Locri) d·ove ineomiuciava. la. fronte d 'Italia, e n.on da Reggio. Tolomeo 
racchiudeva tutta Ja. Iapigia. Polihio invece tutta. l'Apulia fino alla 
Daunia. eli includeva la. Campa.uia. Strabone ~omprende,·a. anche la 
Campania, e Ja. Sicilia-. Seneca poi riteneva Magna Grecia tutto il 
lato, bagnato da-l mar Tirr eno. S. Isidoro nella. Magna Grecia. inclu· 
·eleva tutti i popoli ita.Iici, cl1e parlavano il greco (2). Livio chiama: 
.c< ulterior Graecia », la Grecia. propriamente eletta, ad Oriente, in 

(l) Lib. III. XV, 10. 
(:.!) Ori!/. , lib. IV, 4. 
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contrappost.O ùi quella Ita·lka, ch'era «Magna Graecia » (1). Dal 
fatto, che pres!!IO gli scrittori I'Omani si trova usa.ta. « Maior Gl'aecia )), 
in luogo di « Magna Graecia » fe<'e sospettaJ·e a qualcuno, che in Ita­
lia vi fosse una cc M·inor G1~ecia. >>.In questo caso la· minor Grecia la 
costituirebbero le città di Cuma., Na.poli, Pozzuoli, .Baia, ecc. Sono 
t-;Ofisticherie ! esclama il Pa.is, e la <<minor Grecia >> è proba.bilmente 
hL stesl!l-a Grecia, la terra deerepita e povera, che i Roma.ni chiama­
rono Acaia (2). 

Al~ni scrittori ritengono, che la pÌ·ima menzione della Mag·na 
Grecia si trovi nella storia, di Polibio, ed il 1fa.zochi, ~-rittore: n~po­

letano, è di parere, che jJ nome ineominc·iò a fa.J·&1. :fin dni tempi di Pi­
tagora ed in grazia della. filosofia di lui. Il Pais (3) invece opina elle il 
testo più antico si trova in un frammento di Timeo, riportato da Fa­
zio. Timei)l ed Aristotile, prima di Polihio, avrebbero usata. l'espressio­
ne di l\fagna. Grecia, che, è ae·tertato, nel rv secolo sarebbe giù in uso. 
E seeondo l'i.stesso illustre stork:o, Giamblico, in un passo, a,fferma, 
che cc le opere dei filosofi di ~lagna. Greda vennero recate in Grecia, 
sicchè i vi diventarono celebri gli :-;crittori 11i Empe1loelf!. •li ParmPni1le 
d'Elea- e di Epicarmo >>. 

Cicerone la, chiama. « veterem Italiae Gr~ciam, quae qnonùam 
1lagna vocitata. est» (4). Ettore Pais con<:hiude, che il nome ùf :Ua­
gna. Grecia., più che in onore della filosofia. pitagorka, « vollr :-;igniti­
care la vasta. e ferace regione clelia Penisola occupata dn.lla t~)tnlitiì. 

degli Italioti •li occidente, che con esso mirarono a. gl'ori:fie:ue l'am­
piezza, la. fertilità llelle loro ter re, la hontoì llt>lle if-<tituzioni pitagod­
<~he, la valentia de' pr<lpri ~erittori. C'icermw dice ehe al tempo 1li 
Pitag<Jra e poi de' pitagorici, in Ita1ia, fiori, di potenti.ssime e gra.ndi 
città, la. Grecia, che Grande si clliama.. 1c Cum floreret in Italia Graecia 
potentissimis et maximis urhibns, ea. quae :.\-lagna dieta. est, in iisque 
primum ipsius Pitago~>ae, ùeinde postea. Pythagoreorum tanturu no­
men esset >> (5). Valerio Massimo dice (6) cc In Italiae etiam partem 
quae tunc Maior Graecia appellatur perrexit, in qua; plurimis et opu­
lentissimis urbibus effectus studiorum suorum adprobavit >> . 

(l) Li b. IV, 15. 
(2) Op. cit., pag. 526, not. 3. 
(3) Stor. S ioil. e .iJlaun. Grec. - Clausen, 1894. App. VII. 
(4) D . orat., III, l 3!l. 
(5) T·u.,c., IV, 2. 
(6) VIII, 7, 2, 

2 
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Pitagora.; nAt.o l'anno 640 a C., .secondo alcuni, e verso il 600, 
Sf,condo altri, fu il più grande filosofo, matematico, artista dell'anti-
chità; tenne scuola in Cotmne (Magna .Grecia). · · . 

La patria (è la sorte comune a tutti i grandi uomini) se la oonten-­
dono molte eittà: ma, principalmente Samo e Metaponto. Secondo Por­
tiriò (nella vita di Pitagora), .l'autico storico, di nome L'ico, sostenne, 
che Pita.gora nacque in ;llctarxmto. (~fagna. Grecia). Egli visse 90 a.nni, · 
euùe famiglia. e tenne ~cuoia in Cotrone; svolse tutta la sua attività, 
f1·a i popoli Ualic·i de1l'Italia Meridionale. 

Laerzio pubblica una lettera,, scritta. da. Anas-simene a, Pitagora, 
ehe ci ·spieg~1 qua.le fa.v-ore popol'are l'uomo go• leva. in tutta là. 1~ione: 
<( (1) Atqui tu Cr-otouiatis, atqne Italis ceteris gratus, atque in pre­
tio es: accedunt et ex Sicilia. studiosi qnique >>. 

L'Italia ~Ieridioua.le fu la Maggim· G-recia. L'altrn, che oggi nè 
p(irta il nome, era denominata diversamente. Era abitata da popoli di 
differenti nazioni., sempre in guerr-a fra di loro e poco Civi.li. La sola 
unione politica la. formavano gli Elleni, che a:vevanogli Anfizwni (2). 

Dopo che i Romani distrussero l ' indipendenza dei popoli ita.Ìici, 
includemlo la regi.one della Ma,qna Grec·ia sotto l 'in!pero· della Re· 
.pubblica, gli Elleni 'resta.rono i soli G·J'eci. ~ un fenomeno geografico, 
che si è vet·ificato spesso 1iella storia: ad una regione, ·ad una cittci, . 
si t(}glie la. nomendatura· geografica. e le si affibbia un'a.l"tm. 

Pa.rte della :\lagna Greda perde il suo nome sotto i Roma.D:i e 
guadagna quello di l'erra dci Bruzi.i. Sotto l' impero di Oriente 1~ 
Terra de' Brnzii diventa Calahria, d1'era. la denominazione della pro· 
dncia. di Lecce, la· qua le dh·enta Puglia~ 

. Il nollle di Gallia Cisalpina scom_pare da, tutta h regione padan~ 
e resta, il nome di Gallia alla. Transalpina. 

L:a. citt<'L di Casilinnm perde il ~uo nollle ed acquista quello della 
vicina. Capua,. 

Ritor:niaruo a I•itag~ml .. Fnr·ono suoi discep~li i più g_randi uo_wini, 
che onorarono la Grecia: Socrate, Platone, Epieuro, Arlst<;>tile: . . · · · 

Egli fu and1e maestro di .Agelada e Calamide, Reultori di gran 
fama, i quali poi ehhero pe1· discepoli M irone, Policleto e F·id·ia. 

(l) LAt::RT., Jib. II, in Vit. Anoxim. 
(2) Cfr. G. lf. G.UX'ITI. Sagg·io .4.nt. ,'Jtor. P·I''Ìm. Pupol. - Napoll, li83, 

cap. VIII , pag. lfiO. 
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La pittura ebbe per grande maestro Zeusi, nato in Eraclea (Ma-
gna Grecia) e che visse nel . 5° secolo a. Cr. . 

Plutarco, nella vita di Numa~ scrive, che costui fu discepolo di 
Pitagora. 

I tempi di Pericle e •Jnelli di Ales~ndro furono posteriozi a. 

quelli di Pita.g.ora., alla prima civiltà, secondo l'opinione di molti. 
I Greci attinsero la loro cultura dalln no:-;tra }fagna Greeia . EsHi 

si perfezionarono, raggiungendo l'apogeo, allor quando i popoli di 
i\Lagna Grecia, p1ima per opera. di Dionisio e poi de' Romani, per· 
det tero le loro libertà. politiche, ed emigrarono in Atene. 

· L'architettura., nell'Italia !\feridionaJe eù in Sicilia, ebbe manife­
stazioni grandiose e conformi ai mez.z.i, di cni disponevano i popoli. 
Le b.ellezze a.rtisti~he rnggiunsero espressioni squisite in ogni ranw; 

I ruderi di Locri, Cotrone, R!hari~ Pesto e di altre cittù ci la· 
sciarono orme bastevoli, per farci oggi presumere a quale altezza di 
:sviluppo giunse l'arte twchitett.onica pres~o quei popoli no~tri. 

Le non poche Dh·initù. t>bhero dedicati ricclli 1'empi, perchè gran­
de era il loro cult-o. 

La città di Locri a.veva. il fnmo·so D el11bro. •le•lieato n Pmserpina. 
architettonicamente rieco di colonne, di statue, (li pitture e di tesori. 
saccheggiato Ila Dionisio e poi dai Romani. 

Cotronc aveva sul i>romontoriò, det to Lneinio, un ricchissimo 
tem:pio, dedicato a Giunone Ladnia. (Hera.), cope.rto di tegole di mar· 
ruo: 48 colonne ào1·ù:hr: giravano intorno al tempio - una tlelle quali 
è ancora oggi in piedi - . I :Romani toli5ero la. metù, delle tegole. per· 
(\Oprire il Tempio tlella F ortuna Equestre, in Roma. (1). 

Ricchi vasi e pitture adornanmo il Tempio. Fra gli altri quaJri 
vi erano due di Zeusi: quello di una. V encre e l'altro rinomatissimo 
ùell'evocaz.ione di Elena (2). Narra Eliano (3) che l'a.utore su .queJ>Jta 
pittura. guadagnò molti quattrini, ~sigenùo una tassa d'ingresso dai 
visitatori, i quali chiarua·rorio Elena « la mel'etrice ». 

In questo teinpio .Annibale (anno 5-!8) edificò un'ara e su di una 
las,tra di JJronzo fece incidex;e gli a,;,·enimenti delle guerre, da lui 
combattute in Italia, in earatteri p·unici e greci. Le storie, i tesori, 
. . ' 

(l ) TITo Livio, Hb. XLII. c. a 
(2) CICI:R. De Inv,, lib. Il. 
(11) Llb. IV.· 
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le opere d'a~te venivano affidate sotto la protezione degli Dei nei 
Tempi, ch'erano sacri. 

I Cotronesi, i Sibariti ed i Caulonesi edificm·ono un grandioso 
tempio, dedicato a G 'iO'VC Homorio., in un luogo intermedio dei loro 
terl'itorii, dove tenevano i Concilii) per le deliberazioni sugli affari 
politici. 

Un grande Tempio, ·dedicato a l'Iinerva, fu edificato in 8-i·r·is ) altra 
città di Magna Grecia. 

Dopo la. distruz.ione delle città:, dei tempi, delle tavole di bronzo, 
su cui venivano regi::;trati i fatti più rileva-nti, poche notizie ci sono 
pervenute. 

I Greci, rimasti soli, cercarono di usurpare tutte le g·Iorie pa.ssat~ 
di un popolo illnsti·e e per giunta. lo "fe0ero passare rappresentante (li 
tutte le oolonie, che dissero pa1-tite da·i loro paesi per popolare l'Ita­
lia Meridionale. 

Una. delle più illustri città., rispettata da Dionisio. ehe pot è meglio 
svilupparsi, fu Tara-nto. La città ebbe mura solidissime, pelasgidu~, 

ed un casteHo inespugna.ùile, tanto da poter resistere ai lunghissimi 
a.ssedL Fabio Massimo lo prP.se a traùimento. Ebbe grandiosi 'fempi, 
l"o1i e Te~tri , 1-icchi ùi sta.tue, colonne, marmi e bellezze artistiche. 
)!eravigliQSo il tempio, dedicato. alle Muse - le Dee delle belle arti e 
delle scienze- dtiamato Museo) in cui si solennizzavano le feste con 
banchetti e musiche! 

-Pitago1·a ùa Cotrone eù Archita da Taranto dettero gra.nde im­
pulso, in tut ta la Magna Grecia, all'a geometria ed all'architettura. 

· Tito Livio narra. (l ), che le mura della città di Cotr{)ne giravano 
per 12 mila pa-ssi intot·no. Altre cqstruzioni ciclopiche impresero a 
fa.re. 

Dionisio iniziò una grande lllur<aglià, che dal golfo di Squillace. 
doveva. ra.ggiungere quello di S. Eti·femia~ per la. lunghezza di 40 mi­
glia, isola ndo in ta,} modo quella parte dal resto d' I taJia. L'impresa~ 

incomineiata, restò inteTrotta per la morte di Dionisio (2). 
I.e grandi opere architettoniche richiee;ero artisti di valore. Tutte 

le città di Magna. Grecia ne a·bbondarono. 
In Eraclea, fu illustre Amicla; in Reggio, Anaxilao) il quale.nel­

l'a nno 2?> di Roma costruì una fortezza sul promontorio di Sci!Ia ~ 

f1) JJib. XXIV. 
12) STRABONE, llb. VI. 
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per la protezione delle galee reggine; in Taranto .rifulse Archi taJ uomo 
meraviglioso, governatore, capitano, arcl!itetto, geometra, matema­
tico, filosofo e ·scrittore di agricoltura. Ya.rrone, cònsiglia sua moglie, 
FwndatrWJ,J di leggere l'opera ùi Arcl!ita sull'agricoltura (1). In Ta­
ranto, ebbe fama anche l'ar·chitetto Era.cz.ide fr:1 tanti altri. In tutte le 
città di Magna Grecia non furono pochi quelli, che coltinlrono l'art~ 
suddetta. 

C<)n l'arehitettura t>Lbe sviluppo la me.c·ca.nica· . . 4.1·chita inventù 
la colomba ùi legno, eui impr~sse il volo naturale degli uccelli; fu 
il primo a co~truire la troclea ( ca·rrucokt) nelle a.pplieaz.ioni meeca­
niche. Deve~i a. lui l'invenzione della coclea (vite), ch'ebiJe così m<>lte-. 
J~lici applicazioni nella mec~nìca. Questo ·uomo fanHHm, Ora.zio (2) lo 
chiama: « misuratore del mare e della ter·ra. e dell'inc~ommensur-.tbile 
arena, uomo, che 3.\'e\·a investigato gli aerei ~pazii Pd aggiratosi nella 
rotonda volta de' cieli ». 

Pitagora fu anche mae.~ro nella sc·ultura. Si affet·ma, che il fa­
moso Lis-ippo sia stato suo discepo](). 

Reggio fu la patria ùi due ilustri scultori: Clearco e Learco. 
Quest'ultim~, secondo Pausania. (3), fu il primo a scolpire se:parn- · 

tamente i membri ùi una statua, che poi univa. a me:;r,z.odi chiodi. L'al· 
tro scultore, che emerSe poi RU tutti gli altri, ehe, tlopo Ftdia., tìori­
\"U.n() a tempo della guerra. del Peloponneiro, fu Pitago1-a di Reggio. 
Pausania lo chinma .: « nomù nella, .scultura non inferiore ad alcuno>>. 
E Plinio (4.) mcconta, ehe in una gara avuta con j}Urone .• uno ùei 
più eelebri scultori della Grecia., nel lav?ro di una statua., lo vinse. 
Pitagom. ebiJe grandissime lodi. Gli si attriùuisre il merito di nvere 
per il primo deli<.oatamente scolpiti i muscoli, i ea.peUi e le rene. . 

Questa fu l'arte g1-ccarla ye&. arte classica., e nacque in terra ita­
liana, nella Grande Grecia·. 
· .Alcune città di Sicilia seguirono l'istesso sviluppo artistico della 

Magna Grecia . . Le città di Siracusa., Agrigento e qualche altra eb­
bero superbe opere architettoniche, a.rricèhite di statue pregevoli e 
tavole di rinomati pittori. 

Degno di meraYiglia era il tempio elevato, in Agrigento, a Giove 

(l) De Re R"stica, lib. I. cnp.I. 
(2) _Oà·i, lib. I, À'XVIII. 

· (3) Lib. VI. c. IV. 
(4) Lib. X::\."XIV, cap. 29. · 
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Olimpio. Esso, secondo Diodoro (1), aveva 340 piedi di lnng., 40 di 
l~rg. e 120 di altez., oltre le fondamenta. Le colonne e~teriori, rotonde .. 
a\'eva.no 20 piedi di circonferenza e nelle scana.latui·~ agevolmente si 
poteva. racchiudere uu. cor1)o uma.no; quelle interiori e.rano qu.adre 
e intorno la ùimenstone era di 12 piedi. L'altezza dei portici era me­
ravigliosa. Nella, parte ot-ieutale not<.lYH·llSi seulture pregevoli, rappre­
sentanti l.n. Guerra de' Gig:unti e nella paiie ~l1;ddentale- la Guerra. di 
Troia, in cui gli Eroi era.no mirabilmente sco.lpiti w~t lot•o atteggia­
mento. 

. I.l 'rirabosc.hi (2) , a. questo proposito, soggiunge: «Anche la Ma.gna 
Gt•ecia molti tli qnc>sti 4'tliliz.i do\·ent a.\·erne somiglianti. I tre tempi, 
le cui rovine Yeggonsi auem·a uell'antk:t cittù di P«>st.o, OHsitt Posi­
donia, lmnno ta.Ii indici 11i autichitù ..• che, è probauile, siano stati 

t'l'etti ài tempi, di cui pal'licuuo >> . 
I superbi ediJici di Mag·na. Grecia. e di Skilia e tutte le loro opere 

d'arte ci fanno eompretH1ere quanto fPli<:eml:'nte in quelle re1,rioni fio­

risse lo studio llell 'archit-ettura, SC-ultura e pittura! 
« Ora noi veggiamo sovente, proft:.ssori delle lwlh~ arti~ <:ioè della 

seul'turtt e della. pittura, eh è passaro11o dali' Itali<t,' o dalla Sieilia. in 
Grecia, ad Pserciturvi le arti loro, thiamati tah·olta, a grnn prezzo, 
da quei popoli; ma. non si sa., se così facilmente, a qnesti tempi, tro­
\'era.nnosi Greci, yenuti per lo stesso fine in Italia. ~eli' Usage de.~ 

Statues è detto, ehe nn SUaso di Reggio fu dtiamato a dipingere nel 
Pel{}ponneso ». Così continua i1 Tiraho:o-ehi (!ll. 

A.1·chim.cdc fu il più grande matematico dei suoi tempi. Egli nac­
que in SiracuRa, nell'anno 286 a. C. Sono note in parte le :-~ne scoperte. 
Egli t:vovò la proporzione tra la. sfertt ed il dlindro e mlle sul suo se­
poler.o ~:olpite queste due figure geomehiche. Reopr"Ì la legge del peso,. 
a proposito della. corona. di oro di Geroue . .-:-\.ttribuiscono anche a lui 
la invenz.ione della 1;ite1 ossia la ch·iocciola inclinafa1 e le applicazioni 
nella meccanica e nell'architettura. Egli anche usù la moltiplicazione 
delle earrtlle, combinate fra. di loro (trochlee). Insom~1a sviluppò le 
due invenzioni di Archita di Taranto. · 

Ma non po-ssinmo chiudere questa. bre\'e rassegna. sen? .. a parlare di 
una. mernviglioR-'1 coRtruzhme, onlinnta òa- Gero-ne, tira.uno di Sirn-

(l) Olimp., XC, lib. XIII. 
(~) ~trwia della J;ettemf·um. italia11fl, tom. I. part. IL enp. II. X XXI. 
(3) Op. eit., tom. I, pnrt. II, C'n.p. II. XX."'UI. 
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cusa·: la nave dalle proporzioni colossali, di un moderno transatlan­
tico, 

A t eneo .riferi.sce la descrizione, fatta da M oschion.é, seri ttore forse 
contemporaneo di Archimede (un scc·olo e mezw a . Cr.). Ateneo visse 
nel 2° seeolo di Cr. La nave fu chiamata 8iracusana. La descrizione è 
minuziosa. 

« Il pavimento della nave era f.ormMo ùi piccole pietr~ quadrate 
e diverse, le quali al \'Ìvo ra.pprei-ientavano tutta la favolosa guerra di 

Troia n. Vi erano gianlini e teatri. Camere da letto con porte di aYo­
.i'io, con pa\·imenti d'agata, ornate di pittm·e t" statue. 'rutta la na,·e 
era munita. ùi otto grnndi torri, che corrispondevano alla sua. aJtezza. 
(Il numel'O otto si vede ripetuto sm,ente nelle nutiehe eostruzioni). Ar­
chi~eùe aveva appliea.te le \'iti a ellilwdoln, per \'notare la sentina del­
racqua., per mezzo 1li un solo uomo. Non t' ÌlllJH'olmùile, ehe anche a 
chiocciola fossero le scale costruite nelle torri. Lungo le pareti este­
riori della, nave vi prano molte statue, alte s•~i ùraccia, che rappresen­
t~wano AtlaJlte, le quali, secondo il loro ordine, sostene,·ano la co­
perta, ecc. ecc. ». 

Le opere· di quei popoli furono. meradgliose in tutti i più minuti 
pa.rticolari, e dopo ~";Peoli form:a.JJO le nostre mern dglie. 

« Questi gloriosi progrefo.,~i nelle seit>nze e nelle belle ar·ti, nella Si­
cilia e molt-o più nella, :\lagna "Greei~l, dm·Pttem ht loro .origine all'in· 
dole stessa (>d al ,·iva<"e ingegno dei popoli, ehe l'abitavano, più che al 
favore ('il alla. munificenza 1le' loro Ronn n i. Tutto s'appartiene alla 
l\Iagna Grecia, essendo did:;a. in mo.lte Repubbliche~ og·nuna regge\·asi 

. eon le proprie leggi, nè d era Principe alcuno, il quale potesse con la 
liùeral sua munificenza nnivare gli studi e risvegliare ne' sudditi l'e· 
mulazione ». Il Tirahoschi così esclama. (1). 

Oltre a.Jl'arebitettura ed alla scultura, anehe la pittura, in Ma­
gna Greeia, ra.ggiunse altezze insuperate. 

ZeuBi di Eraclea- din•nne ricchissimo da.lla vendita dP11e moltis· 
sime sue tavole. 

Plini<> (2) ne enumera, le prinè.ipali : l' Alcmena .• donata alla città 
di Agrigent.o; Dio Pane; una Penelope; un atleta, sotto del quale scris­
se, ch'ero più facile. invidia.rlo, che imita-rlo; un Gio1:e, sedente sul 
trono, circondato dngli Dei, in piedi: Ercole .• bambino, che strangola i 

(1) Op. cit .• tom. I. pn11:. H . cap. XXXIV. 
(!!) Libro XXXV. enp. :::r.. 



. dragoni,. in presenza, di sua madre, che si spaventa; Anfibrione,· ùna 
Giunone per il tempio di Agrigento; Elena (trasportata a Roma fu col­
locata nei PorUci d·i Filippo); unfa1~ciulloJ che trasy'iortava uva; Màt·­
siaJ legato, (traspol'tato poi a, Rmna, nel tempio ùe1la Concordia). 

La.vorò anche in plal)tica e forse devesi a lui l'inizLo dell'a-rte di la­
vorare in creta.. 

Eliano (1), pa.dando dei. -primi tempi della pittura, riferisce, che 
i dipintori ritraevmii> 'tanto male gli animali e gli altri soggetti, che 
scrirévano sopra:';-« QueSt-o è un !Jue, un cavaJlo, un albero>>. Eg·li 
nòn dice in qua.le na.zione ciò si faeeva .. In Magna Grecia certamente 
no, d .. we Zeusi dipinse. così al naturale l'uva, che i pao\iseri si avvici­
na,,-aJlo al quadro, per ùeccarne gli acini. 

È ,·ero, che un fen{)meno quasi simile si verificò in Efeso, però 
dne sccoU dopo ùi Zeusi. Narrasi, (:be Alt'SSanùro, avendo veduta la 
sua immagine, fatta da A pelle, non l'elogiò, come avrebbe dovuto fa.re. 
:\la il suo cavallo, avvicinatosi al quadro, nitri. Allora A pelle esclamò: 
« O Alessandro, p~umi che qtwl'lto tuo cava.Jlo sia- più intenditore di te 
nell'arte di dipingere>> (2). 

Zeusi sceglieva le sue modelle fra le più helle e formose fanciulle 
di Eraclea e di Cotrone. Ebbe molti discepoli ~ ehe si sparsero nella 
lfagna- Grecia, in Sicilia e nell'Ella-de. Nella repubbLica di Elea ebbe 
fama un altro pittore a. nome Pù~1·one. Anche in Magna Grecia un 
ta.le GalatoncJ di cui Eliano (3) riferisce il soggetto .-u una pittura sa­
tirica, rappresentante Omero, ciroondato da. altri ]>01~ti, i quali toglie­
vano tutto ciò, che quegli vomitava .. 

In ):[agna Greeia il buon gusto per le arti helle fu tanto diffuso 
ne' cittadini, che aecorreva-no Ila lontano ad ammirare l'Elena di 
Zeusi, dietro pagamento! 

Nel tempio di Delfo a-ffluirono i doni inviati dall'Italia. Paus..<t· 
nia (4) parla di una statua di Giove, rivolto ad Oriente eon un fulmine 
in una ma-no ed un'MJuila. nell'altra: don-o de' N!etapontini. Nell'i-­
stesso Tempio un'altra statua di Gio.ve, con lo scettro: dono degli 
lblei, di Si-cilia. I Ta-ra-ntini poi aveva-no donato a ~lfo cc i cavalli 
rli bronzo e le donne prigioniere >> opera di Agelada (5). . 

(l) Ubro X. 
(2) ELIANO, lib. IJ_ 
(3) Llb. XIII. 
(4) J.ib. V, cap. XXII_ 
(5) Qp_ cit., lib. X. cap. X, 3. 



CAPITOLO III. 

Pitagorn, la sun filosofia e l'!ntluenza di1'fusasi fl'll i popoli,ltalici e dell'Egeo. 
~ Le molteplici opere del UIIH:!Stro. - Atchlta, Cnronda e Zaleuco suoi di­
scepoli. - I .. a scuola Eleatica; quella empirica. - Sviluppo della scienza 
medica ed anatomica. - Le prime of)ere drammatiche scrit~~ ; quelle dl 
musica. - Le donne pitngoriche; fru le quali la mogJ.ie e le figlie. - Ari­
stotlle e Platone; viaggio di quest'ultimo in Magna Grecia, per apprendere 
lu filosofia pita~nrlca. - Suoi JH"ofitti. - Opinione del Tlraboschi. 

An~om della. )fagnl,l Grecia. La. filosòfia. e le scienze. 
Pitagom fu il più antico fondatore di cirilb)., nei secoli più remoti. 

Tenne scùola a l'otrone e le teorie sue si diffusero ovunque. Oltre 
~00 filosofi, discepoli, fiorirono nell'Italia :Meridionale eù in Sicilia; 
nnche le donne furono attr::i..tte n1 miraggio della sdenza filosofica. 

Egli si occupò di tutto ed intese precipuamente a migliorare il 
cuore, lo spirito, i c~stumi. La. <:oJ·aggiosa- opera sua fu spesa, per far 
conseguire all' umanità. la. felidLì, dettando &1.\'i principii e leggi giu­
·ste. Fu il primo· a chiamarsi filosofo (amante della sapienza) al 11ire di 
Cicerone, e la ea.s:a. ~ua. fu ritenuta il tempi() delle l\fuse. Fu uomo 
~traorùinario ed ellhe 1a. figura. dell'apostolo. Vestiva. di bianco, por· 
tava la c-orona di oro e le scarpe dette a.nasi·ride (1). Il ùi~;cepolo suo~ 
Empedocle di Agrigento, portava la veste di po-rpora. e le sc;lrpe di 
rome. Furono mer·avigliosi tutti i Pita.gorid. Eliano narra (2), che 
Archita fu tanto· continente, eh~ sfuggiva le parole poco oneste. lJna 
volta, dovendo dire a1-cun che di vergognoso, tncque piuttosto; ma, 
non potendone fare a. meno, lo scrisse sul muro, così dimostrando, di 
non aver voluto esprimere a. voce, quello che gli era forza, di dire .. 
· Mentre in Greda Socrate beveva. la cicuta, in ~!agna Grecia sf 

godeva la più gra.nde libertà di pensiero: in Locri, 'l'imeo parlava. li· 
beramente e godeva grandi .on.ori: in Reggio, lppone, ritenuto ateo 
da.l volgo, godeva molta Stima press.o i concittadini. 

(l) ELIA:.'i'O, "lib. XII. 
(2) Lib. XIV. . 



26 

La scuola pita.gorica fiori per tre secoli. Platone venne in Italia 
per inter110ga-re i discepoli di lui ed apprendere le teorie del grande 
tilosofo. Spese molto danaro nell'acquisto dei libri dei pitagotici, chP. 
gli furono procurati dal tarc1Jltino Filola<>, discepolo ùi Archita. 

E opini<>ne di antichi scrittori, che Platone si sia. giovato mol to 
ùi quelle opere nello serivere le sue. 

Ateneo (l) dice che dai Dialoghi òi Bù·sone, tilo.'-'Ofo di Eraclea., 
Platone ah!Jia tolte molte co:;e per le ~me oper-e. 

Diogene Laerzio, nella \"ita ùi Platone, elice che un certo Alcimo 
serisse 4 libri per pro\'are il plagio, eommesl.io da Platone sulle opet·e 
di Epicarmo, siciliano. 

Da Zenone, ùi Elca, o Velia, che aveva scritto con la forma ùi 

ùia.logo le sue opere til~)SOfiche, Platone IJrese, seconùo lo stesso Laer­
zio, la forum per i suoi lavori. Intitolò da 'l'i-meo di Locri, <la lui ·sti­
ma-to, il DiaJogo u Sulla Natura ùelle Cose» . 

E lo stesso dicesi elle abuiano fatti gli a ltri fiLosoti di Greeia. 
Pitagora insegnò la sohrietù.,_la teniperanza del sonno, del vitto, 

di tutti j costumi. Promos~e gli el:lei'<:izii tlella. lottu, ùclla danza, del 
canto, la ·cita in comune e la cornun·ionc dc' ben'i. 

Scopri il moto delJa terra, la. sferidtù. della .:stes~a, l'esistenza dei 
poli, la distribuzione della. sfera celeste, la ~S~feticità de( sole e degli 
astri, la causa del lume tli Luna, tl-t•lle sne <~<:clissi e di quelle del 
So-le. 

Pitngoi·a .studiò la- na-tura.- delle Comete ed il regolare loro corso, 
come si legge in Stoùco. Vuolsi, che asesse osset·ynto 1wr il ptimo l'E­
spem ed il Fosforo - la st~lla dell:L sera e 4lelma.tt.ino- altra non el!:l­
sere, che la stella l' t.>ne1·e. 'l'utto il .sistema <:opernicano si viùe s\·olgere 
ne.lla. scuola di Pitagor-a. La. terra, clw gira intorno al sole, centro ùcl 
.Mondo, e tutti i pianeti fossero ahitati. 

Anche Pitagora scopri la legge fontlamentale della graYita.zione­
de' corpi celesti verso il sole, cioè, che 1:1 stessa è in ragione inverRa dei 
quadra-ti della loro dist..'lnza da esso. 

Pitagora. feee della geometria una scienza. Fu suo il celebre teo­
rema del triangolo rettangolo. Narrano dt'egli f<>sse tanto lieto della 
invenzione, che, volendo sacrificare {!Ile :\fuse, per l'ispirazione con­
cessagli, rifuggendo dal t3ang.ue, abbia offerto un bue (f.i pasta di fa-

1-ina. Rivolse lo studio all'aritmetica e compilò la. nota tavola dei 

(l) cc Ex cuius dinlosri!': multa Plnto ;;ùrripuit >l. 
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numeri, che porta il suo nome. Introdusse l'uso qe' pesi e delle mism-e; 
ammise la grc.Hità de' corpi; distinse il sistema della. formazione dei 
colori e quindi deve la pittura. a lui questo progresso. Considerò la mu· 
sica una COI:!:t <:eleste e la ritenne una grande medicina per 1o spirito, 

atm a dare la sanitù etl a co1-regge~·e le passioni. La .. prima. ispirazione 
delht musica l'eùoe nella. ùottega di uu fahlwo ed ideò l'accordo dei 
suoni, ~~ tl:a. quelle pl"ime. Ol:i~l'vazioui inventò la nu.ova arte. 

P e r lui, Dio era- UllO svirito, l'a.nima. del M~mdC). Haccomandavu ai 
giovani di ascoltare e tacet·e. << Fa, ùuopo, egli tliceva; tacere (fu suo il 
detto « il silt~nzio è d ' oi'O >>), o dire co:se, che siano ùel silenzi.q migliori; 
non dite però poetO in molte parole; ma in poche parole dite molto >}. 

·Ebbe il <:or:Jggio di muovet·e puhhlieo rlmpl'·<WeJ·o al tira.uui, ciò 
eht~ fu <~'l·Usa. della tli lui persetnzione e ù~lla. mot·t(~ . Impedì le guerre, 
fece sopire le sedizioni, tlette ht pnee alle famiglie. J<~bhe in sommo 
gt·utlo l'amidzia. t< Tutto è <·omtme t1·~1. gli amid; il mio amico è un 
a.ltt·o me s tesso >>. Questo t·tmcetto fu espresso ÙIL Aristotile e ripetuto 
nella ùe tinizione dell'amicizia: « nn' anim<L, che \'ive in due corpi !H. 

Il matrimonio, per lui, <'1'<1 un atto di religione, fondamento d e lla 
socie tà., ed i tigli, dei suc~.:e::;:sori per continuare il c:ulto verso Dio. 

La. sua filosofia fu Ùtil~ .. luminosa., et·oita. :M·olti lo }Hll1tgonarono 
a Cri~t~o. Fete ilùene n tutti. A lui spettava la ~orte. ('llpitata ai grandi 
ùenefattori : fu cahmniato. perseguitato e fatto morire tli fame, spie· 
tatamente, nell'età, di no anni. 

In Roma fu elerata una statua a. Pitagora., quando i migliori ing~· 
gni di 3Iagna. Grecia ri anùnrono, dopo la. distruzione della. loro patl'ia. 
Stette n.el Comizio tino a quando Silln., dittato1·e; innalzò h Curi:t (1) . 
I ~liseepoli suoi più illustri a.ppartennet'O a ,.a.rie naziflnaliUt itnliche : 

Oocllo della Lnca.nia, che scriss-e nn libro « Dt•U'Unirerso ». 
T ·imco di Locri, noto per l'opera « Dell'Anima Il t> l ~fondo e della 

~a.tura. », di cui Platone si giovò. · 
A1·chi.ta di Ta.ranto (a. -1115 a. C"r.), flel quale ci siamo occupn.ti. 

Scris.~ anche molti libri, di cui rimangono de' fmmmenti: << De 
Ente », « De Principiis·n, cc De Mente n. «De Rt>n~u n, « De Sapienti >>. 
Ebbe il governo di Tarnnto sette volte, non ostaute il divieto delln 
lE'gge, che prescrive,•a. la-durata per un solo anno. Fu maestm di Pln ­
tone, che sah·ò dalla morte, decretatagli da Dionisio il giovane, di Si­
raeusa .. Fu cnmandànte <li PR~rritL clte portò Rempre nUa .vittorin. 

(l ) PLI~TO. lib. XXXIV. cnp. XII. 



Tarantini furono anche i filosofi Clinia., Lorito, Filolao, Archippo . 
. e Lisida: l'ultimo, secondo Plutal'co, fu maeSJtro di, i<;paminonda. 

Fra i diseepoli di Pitagora vanno ancora unno{'erati : 
Zaleueo, più antico di Lkurgi} e di Solone, d1e dette un corpo di 

leggi a Loct·i, sua patria (l\fa.gna Grecia.). Fu il primo legislatore a sta­

bilire la misura delle pene, laseia.ta all'a.rhitrio tle' giudici. 
Ca·ronda di 'furio (1\lagna: Grecia) dettò al suo paese leggi di gran­

de saggezza. Alle nwdesime attinset'o le massime Platone ed A.ristotile. 

J"llatoue ebhe tanta. stima di lui, che solea. <lire : « Carontla in Italia e 
Solone in Greci::L sono i sommi legislatori >>. 

Cicerone preferiva le leggi di Z(tlenoo e di Ca1·onrla a. tutte le leggi 
romane, dicendo: <<tutte le leggi romane in paragone di quelle noJl 
poteano dirsi leggi propr·iamente dette, pt>rchè c1ueste facilmente si 

abrogavano o si nmt:.wano; m:.t quelle <li Z<:t,Jeueo e •Ji Cat·ontla erano 
immutabili, perehè fomhte sull'intima ragione e sul vero hene della 
Hepubblka, di tal dH~ anche senza cle' littol'i e ~Pnza la forza de' ma­
gistrati, ognuno faceva a ga.r:t, pet· eseguirle». 

Oaronda fu il primu., che h-;titnì le seuole pubbliche, a spese dello 

Stato, perchè tutti i fìg.li de' eitta1lini fo~sero ohllligati ad imparare a 
leggere eù a scrivere. Egli pa.rtim tlnl principio, che l'i·struzione ek 
menta.re dovea preeedere tutte altrt>. Oggi di qmtnto siamo lontani da 

Cn.rouda! 

Tutta la cultura era-generalmente 1liffusa e le leg~i erano r:ouforn;i 

a.Uo spirito dei tempi. 
La città di Reggio ebbe anch'essa saggi legislatori_ Lnsdarono 

gra.nde fama,: Eliacone, Tecleto e Pitio. 

Le dottrine pitagoric.he informawmo tutte le leggi, t> si era. costi· 
tuita una gara, fra i ])()poli7 ad a-verle pìù perfette. 

La repubhlka di 'furio vantò il celebre Prota,qora e quella di Lo­

cri, oltre Zaleuco, ebbe ùopo 'l'imastro. 
Nella città di Crotone, tanto illustre l'lede della sttwla di Pitago­

ra., ebbe rinomanza Saete) per le sue sa.vie leggi. 
L'antichiss·ima sapienza degl·i ltalian·i fu così alta, che numerosa 

schiera di dotti attra.versò il ma.1·e, alcuni perchè invitati, altri per­

chè profughi, a causa delle persecuzioni, andando a dettare le leggi 

fra altri popoli, ch'erano desiderosi di migliorarsi. 

Il reggino Andromada fu stimato legislatore de' Oa.lcide8i. 
Onomaarito di Locri dettò ottime leggi ai Orete8i. 
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Dicearco, pitagorieo, eoltivò la. Geografia, la l\luska, la, I<'ilosofia,. 
la Storia e la, Poesia:. Cicerone lo chiamò « Grande e meravigl·ioso! >> 

cc O magnum homincm! Miraùilis vir est» (1). Scri:sse sui << Doveri 
dei Magistrati e de' Rmlditi >>. Suida. nana, che per legge di Spartn., 
ogni anno il libro Yeniva. letto <1agli Efori, pubblicamente, nel Pret,o­
rio, alla p-resenza. dei giovani. 

D·icea'rco fiOI'Ì nella Olimpiade CXVI (unno 312 a. Cr.) . La pMriu. 
non è accertata .. A.kuni vogliono ehe ~ia stata 3·[esHina. Diccarchia era 
l'antka. città di Pozzuoli. 

Per completare questa rapiùa 1-a~egna, an<:OI"<'b !Jrevemente della 
~lagna Grecia. In Elca, o Vcliu._. l'iiorse un'altra scuola., o Setta, come 
allora. chiamavasi, eh e fu detta 1:!11eat·ica-. 

Il Fondatore fu Senofone di CoJofone, ùi:;<:epolo di Pitagora. Il 
di lui sistema filosofico et".t infoOt"mato. a. nuovi dommi. 

Molti fu1•ono i tliseepoli <li lui: l':ll'llleneiùe, Zenone. Leucippo 
tutti di Elea. 

Sa'Ondo atte.sta. :-;tl'aùoue (lilJ. VI) , Pm·rneniùe e Zenone ùettero 
ad Elea buoni istituti. Pirrone e Parmenitle insegnarono la più ardita 
tilosofia. Nicomaco e Dino ne ftll"Ono gran di fi.losofi e fortunati condot· 
tieri di ~filizie. 

La. musica. ebbe eome cultore Nicomèleo; ma la città di Taranto 
dette i natali al più gmnde rnusico de' tempi, Aristosseno, il quale 
scrisse 452 liùl'i. di musica, seconùo Suitla .. Restano soli 3 li!Jl'i, inti­
tolati << Elementi At·monici >>. 

E se fu la tet·ra deHa gmmle savienzn. la :.lfa.gna Gr(Jcia, nulla· tra- . 
scurò. Ogni hranca. dello sdbile trovò, in quell'ep<><~a~ la sua prima in­
Yest.igazione. . 

La medicina fu ('oltivata. in sommo gruùo. Pitagora per il primo 
accoppiò questo studio alla fis~ca. 

In Taranw, esercitarono l'a rte. meùica: Icco, Zeusi, Apollodoro 
ed Eraclide, l'ultimo ùei quali S(~risse sette trattati. 

Alcmone di Cotrone, discepo},o di Pita.gora., fu il primo ad intra­
prendere le osservazioni anatomiche sui cadaveri. In quei tempi, in 
cui veniva. considerata una profanazione religiosa toccare un cadavere, 
I-a e.osa non era tanto agevole. Alcmone si oc-cupò della struttura. del· 
l'occhio ed è il padre della scienza oeulistica·. Scrisse trattati di zoolo· 
gia e fu profondo filosofo. Egli diceva, che l'anima è imm10rtale e che si 

(l) Ad Attic., lib. II. Epist. II. 
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muove continuamente, come il sole. Tutto ciò lo afferma Culcidio, com· 
mentatore del Timeo di Platone. 

Erodoto parla diffusamente del celebre medito Dernoeede di Co· 
trone, che fu medico di Dario, re Perl'iano e dw eou astuzia, si sottras~ 
alla prigionia. 

« Primi sono rinomati i medici di Cotrone pt•r la. Grecia, secondi, 
in veritù, quelli di Cirene >>. Serive lo storieo Brodot-). 

Erod·ico fu maestro 1li Ippoernte; Acrone, nativo di Girgenti, fu 
il Capo della Setta degli Ernt;iric·i. 

Le lettere ebbero ancl1e largo sviluppo. 
In 'raranto nacquero )1etone e Rdra, che fu l'inventcH•e tlel genere 

drammatico, che i Greci, imitandolo, rhiurnarono italico. Anche ta­
r~mtini furono Leonida e Rintone; IJUest'nltimo scrisse 38 commedie 
ed inventò la tragkommedia. Cicerone nelle :';111' lettere ad Attico ri­
porta un verso di Rint•one. 

In Cotrone fiorì Orfeo; in R.eggio nacque il pQeta~ Ihico; in Turio 
il poeta, Alessi, d1e scrisse 24:> drammi. Ln patria di costui ~ contesa 
anche da Ta-ranto, la qu:ale dette i natali agli invf'ntori della, poesia­
estempornnetl: Cleunte, Strattone ed Alessi, secondo scrive Ateneo. 

I.-a. musica, dicemmo. fu anrhe colth'ata. I Sibariti ammaestra­
vano nuche i lot'O cavalli a hallarP.. :Narrasi. elH~ i l'ittadini di Cotrone, 
in una guerra. eont1·o Sibari. ri~~m:sero alla sc>gnente a:o;tnzia. Nel colmo 
della battaglia fecero cessare alle trombe di suonare inni bellici, ed 
invece fecero intQnare con gli strumenti di legno il baJlahile, noto ai 
cavalli. l\fentre quasi tutta la ~<lvalleria incominciò la danza, i Cotro­
nesi dettero loro addosso e li vinsero. 

La gloria fìJ.osofica-, <1-rtistiea e letteraria, della Sicilia è pari a, 
quella della Magna Grecia., perchè molti Pitagorici vi si reearono. 

Le donne della- l\Iagna Grecia non restal"()llO indifferenti a tutta. la 
cultura, che animaya il loro paese. 

Pitagora _aveva massima cura- di dare lezione alle donne; le convo­
ca_va nel ten1·pio di Giunone, per ist~"llirle, secondo i _ principii della sua 
filosofia. Cosi esse ednearono lo spirito. uniformando . la vita ai co­
stumi . semplìc.i, smettendo gli ornamenti ed il lu-sso . 

. La .moglie di Pitagora aveanome T(Jan-o) nata a Cotrone .. Essa 

scrisse un poema. ~n versi_ eroici; un libro sulla« pietà», di cui Swbeo 
ci ha conservato dei frammenti. Qua.ttro lettere di Teano furono puiJ­
blicate da Luca Olstenio ed altre quattro da Enrh'O Stefano. 
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Luciano nel suo << trattato sulle immagini» snive, che Teano 
aveva un' « a.nima gt·anùe >>. Plutarco parla di lei con onore, ne' << pre­
cetti del matrimonio>>. 

Stobeo scrive, elle 'feuno, interrogata « quot ùielms mulier post 
viri congressum pura tiel'et », t·i:,q)f}se: «a propl'io IJUidem viro, con- . 
festim: ab ulit'no uutem, nmH}ua-m >>. 

Le si tlomantlò: << qnod oftidnm esst>t matronae >>. Rispose: « viro 
suo placere >>. 

Da, P itagom e 'l't:wno nacquero parecchi tigli, fra, gli a.ltl'i: Telan­
!JC, che fu maestro <li Bmpcdoclc, tilosofo e poeta tH ~\grigentum (Gir­
genti). Tr;1 le figlie: Misia, dte fu moglie del celelwe atleta Mi.lone di 
Cotrone. e molto nota a Ludano; Arignote, elte serh;se versi ed opere 
tilosotìclte (che e8hstevuuo al tempo di Porjirio); Danw, alla quale il 
padre lasdò i suoi commentarii , con l'or<line di non mostrarli agli 
stranieri. 

La sorella tli Pitag-ora. ehbe nome 'l'emi:;;toclca (o Tr:oclca, secondo 
~uilln , grammatico del Y secolo). Laerzio ·si spinge a 1lire, t·he Pitagora 
era debitore alla. sorella della maggior pat·te dei :moi principii sulla 
lllOra.Je. 

GhHul.Jlir.o. filosofo neoplatonico, in fine della. dta. di Pjtagora, 
parla di 15 donne. ch'erano state tilosofe~"f'e pitagori1·he. · 

Timicà, moglie di llilUas di Gotmne. Dionisio, ti ranuo di Sit·a­
t·usa., non ;wewlo potuto stra.ppare :tkuni segreti delln. tilosotia pitago­
t·ica a Jfillia s_, loli I1.\'olse aJla. di lui moglie Timi ca , minacciando la di 
tortura. e profittando. eh'em. incinta. Tlm·ica si morse l'elStremitù della 
lingua. e Hpntc) il JWzzo sul YiHo del ti:anno. Volle perdere la favella, 
per timore, che i tormenti a.vessero potuto fi:n·le tlire ciò, che doveva 
ta.cere. · 

Il <:elelJre OceUo 1lella Lucania ehhe una tiglia. illustre pitngoricn. 
Del pari ill'ustre fu Trano, moglie <1i Brontino di Meta.pon to,· Filtati, 
figliuola. òi Taofricle di Gotroru·; Abrotelia, figlia. di Abrotele· di Ta· 
mnto; Tir.':lfme di Siba1·i ed altre. 

Le arti industriali erano molto sviluppate in tutte le città della 
. . 

~fn.gna Grecia. 
In T:wanto si confezionavano le porpore tanto reputate in Italia 

e<l in Grecia.. Le artf me~aniche; dopo i' ritrovati di Archita, fiori­
rono in quella repubblica.. Fu nota l~eccellenza. delle sue lane, morbide, 
lucide. L'a.bbondanza delle conchiglie, da. cui ricava.vano il colore por­
pora, fece raggiungere gradazioni meravigliose nelle tinte. 



S2 

La liberbì degli ordinamenti politi<:i fece divenil-e la. città.l'empo· 
rio più importa·nte d 'Italia per le arti helle; cioè scultura, pittura e 
musica; pe.r le arti meccaniche e tessili; per l 'agricol·t ura e la. pesca ... 

I Sibariti teSRevano le penne degli u<:celli di va.rii colori. In tal 
modo formavano dr-a.ppi fiorati e figurati, ingenun.a:ti di perle ed altre 
pietre preziose. Ateneo (lib. XII) na.rr-a, che h1 veste di Alcistene) che 
rappresenta.va con le piume di uccelli. intrectiate, ,·arie figure ùi Deitù, 
e la città. stessa ùi SibaJ'i, fu venduta ai Cart:l.ginesi, in Cotrone, al 
tempo di Dionisio, per 120 talenti. 

Plinio (l) scrive, che in Taranto si fabbrir.a.rono i primi candelieri 
ili rame, con arte finissima. 

La libertà, ch'ebbero i pitagorid, nel biasima-re i vizii degli tHl· 

mini ricchi e potenti, fe(~e attirare su 11i loro la per•secuzione di quelli. 
l"urono parecchie le proscrizioni, cui amlnrono soggetti, al tempo di 
Dioni~io, tiranno di Sira.cusa.~negli anni, in cni mise piede in alcune 
città. di Magna Grecia. Perduta. la libertà di pen~iero, i filosofi e gli 
artisti si sbanda;rono. Le sdenze e le helle arti, nate in Magna G-recia) 

emigrarono in G-recia) dovP, fa,·orite dagli onori e da.i premi, prospe· 
raro no. 

Quelli, che ahuandonai1ono l'ingrato suol·o natio, fecero fortuna in 
Grecia e disdegna.rono di confessare la loro origine. 

Platone ed A.ristotile, ehe avevano attinto, in grnn parte, dai pi· 
tagorid il 1·oro sapt~re. presero a. combattere quella filosofia. 

E così, oltre la. più f!rande Grecia, o come la chiama Cicerone, la. 
vecchia Grecia - << (2) instituit Pitagoras totam illam Veteren~ Ita· 
licae Graeciam, quae quondam vocata e!';t » - avemmo la piccola) o 
nuova. Grecia., che rfu l'Attica. 

« m opinione ricevuta. comunemente, che il commercio coi Greci 
foiSse l'origine dell':tmore e della stima., in cui i Romani cominciarono 
aù avere gli studi delle belle arti. Ma, se per Grec·i intendausi, eome 
intendonsi per lo più gli abitatori di quella, che p1•opriamente si dice 
Grecia) la quale di tutte le scienze è creduta. e detta, ordinariamente 
l!adre e Maestra, ozJ·iwùme alcuna non ft.' ma·i più falsa e più .ins·ussi· 

.~tente di questa) perdocchè non avevano i Uomani avuto ancora con 
essi con;Imercio alcuno. 

Tre popoli, sul finire del V secolo·, erano in Italia, presso i quali, 

(l) Llb. X."l:XIV, cap. VI. 
(2) De. Orat., II, cnp. 37. 



da lungQ tempo, si C·oltivano le scienze: gli })tru.'whi, gli abitatot·i 
di Ma!Jna Grecia ed 'i popoli di Sicilia n (1). 

I nQmi dell'antica geografia hanno subito, come dicemmo più avan­
ti, dei trasporti da una. regione all'altra, come una proiezione cine­
matO!Jmfica. Caduta la Mabrna Grecia in potere dei Romani. i medesimi 
chiamaronQ Grecia solamentt~ IJUella orienta](•. 

Gli scrittori romani continuarono a chiamare fireci. i popoli di 
Jlagna. Greda. Citiamo nn esempio. Plinio (::!) , parlallllo della la,·ora­
zione dell'abete nelrinterno delle case, elice, che riesce bellissimo. se· 
condo l'uso che fa-c.evauo i Greti, i Campani o i 8idliani, e per G1·eti 
intendeva. qtw1li di Magna Gt"t'da. Non poc-hi sono gli scrittori che 
hann{) trattata questa materia (3). 

(l) TIRABOscm, op. clt., tom. I , part. III, VII, pag. Su. 
(2) Hist. Mund., ·Iib. XVI , cap. LXXXII. << Eadem· valvarum paginis et ad 

quaecumq11e llbeat intestina opera nptissimll, sive Graeco, sive Campano, sive 
Siculo fabriroe artls genere spectilbilis >>. 
· (3) Confr. TIRABORCHI: Stot·. della Lett. Ual.; F. A. GRIM.\LDI: Gli A·nn. rlcl 

Ref}fl() di Na1)., Napoll, 1781; G. M, GAI.ANTI: s((.gg, Sotl1', l'An tic. Stor. rle' Prim. 
A bit. ll ' I tal., Napoli, 1783. 

a. 



t.:APITOLO IV. 

Elementi superstiti dell'antica civiltà dell'Apulia .e della Campania. - Gli Del 
ed i Tempi in loro onore. - I popoli osci od opic! si d!lferenzlano nei nomi, 
a seconda delle regioni che occuparono. ·- GH Etruschi e tutti i popoli ita­
lici meridionali furono della stir}Je uscn. -I Romani attinsero la loro prima 
coltura dalla Magna Gt·ecia. - Llvio Andronico. schiavo di Magna Grecia, 
Ennio di Rudie, Pacuvio di Taranto ~ Gneo Nevio, campano, introdussero 
le prime lettere. 

Nella. Ia.pigia, nt~lla Daunia, nella Carupunia. esisteva una civiltà 
egua1e. Ci mancano ora notizie precise. La. parte. artistica. possiamo 
argui.rla, dagli elementi. che ci f.Qrnisee .la noti>da. Jei Tempi e degli . 
Dei ch'esistevano iu quelle regioni. ConsegUI!ntclllent~ i granùi edifici, 
le statue e le tavole 1lipinte non potevano matH."are. ln Egnazia , Ora.· 
zio, nel_ noto \'ia.ggio 1la. Hollla. a· lhindis i. visitò q nel famoS.Q tempio, 
suUa. cui soglia. (gli volevano dare ad intendere) . l'incenso hruciava 
senza. fuo•co. 

In tutta la. l'(•gion(~ sa.lf:ntina si o~:o,'Cl'Yn va nn gt·a.nde culto per 
Ercoli~. ·notizia, dw su:,rgeri a Fazio degli l'herti i segtwnti ver:si (l) : 

l< Vidi F Aleso dm;c è man·ijesto, 
Clw le cicale di'centarun mute, 
,Pcrchè Ercole dal suon. non foss(: desto JJ. 

In Canosa, cittt\ cospicua., bilingue, \'i ei-.tno 'l'elll pi e sim ula(.!ri 
di Dei. Un culto grande dovea. pmtiea.rsi a. Giure Ptuvio, a.rgomt~n· 
tll·nùolo ùa. un frammento di la.pìde, dedicata. a. « lo-r;i Pluvio n, rin­
venuto nel 1790 e di cui ne parlava. il Forges Davanzati. Nell'<( Apu­
lia. siticulosa· JJ l ' invocazione alla pioggia., nelle epoche di gronde sic­
cità, dovea assumere ma.uifesta.zioni popolari. A Giov~ si davano molti 
e.piteti, anche quell<> di sereno· (caelestis) c<>ntrappost<> di pioggia. 
Ed a Giove Pluvio si eleva.vano le invocazioni, nella, regione, che, CO· 

me dice il Degli Uberti : 

(l) Dittamnn<tu, etllz. V1:-.c. MoNTI. Il b. III, CU[l. I. 



Apulia è detta~ che il caldo v~è talr;~ 

Che la te·rra 1:i pet·de alcuna .,;olta 

La sua virtude e fruttifica male». 

Presso Canne fu rinvenuto un frammento di la.pide, con l'is<:ri­
. zione alle Dee << Segestes », delle biade (1). E Canne, se fu celebre, 
perchè 

« ..... là dot-e fur' le schiere 
ardite d! Aniballe sopra Ca111111i, 
Quando qJ.d(lc d·i Roma il gran potere JJ 

quale città vicina a. Ca.no~:-;a. doven. partecipare della civiltà contem­
PQranea. Pochi a.nni addietro, fu rinvenuto un ricchissimo pavimento 
lithostrato, in un fondo 11i proprietà Cristiani, in contrada P<•ggio 
Franco, a p(){;hi cbil. da Canue. In Andria., in un fondo di pr~lprietà 
Squadrilli, fu rinvenuta. una lapide ad Apol.lo, ed nn husto a :Uarte 
si osserva. ancora. nella facciata, di una ca~: (:?). In Lu(_'era vi era un 
gran tempio, 1ledica.to a. Minerva, set."'ndo Strahonc (3) . Nelle isole 
Diomedee (Tremiti) un gran temp•io fu dedicato a Diomede, di cui 
fa parolu, S. Agostin() (±). Sul Gargano poi, in sommo vertice, .sor­
geva il Te-m1}io deH'Oraeolo, cui veniva. sa-criticato il montone da l 
mant,) nei"<>. In tutta l'Apulia. vi er:mo manife~a.zioni di eulto e t] i 
vita. civile, come si può spigohtre nelle .f;Ìllb"'Ole. storie locali. 

TJa. re~,'ione Cumana, secondo a.rcuni, faceva parte delta. )lagna 
Grecia.~ con le cith'\. di Pozzuoli (Dicearchia), Napoli (PaJepoli) ~ Pom­
pei, Capua. (Casilinum), etc. 

Eusebio parla, che Pozzuoli, nell'n.nno 237 di Homa, era un grande 
Emporio e oommercia.va anche con i Romani. 

La città di Gu.ma, sotto la tirannia di Aristodemo, raggiunse uno 
~tato floridissimo, pet• ricchezze., lusso e dissolutezza, secondo ·Dionigi 
(liù. VII). I popoli Gimme1'ii furono i più antichi abitatori della re­
gione e le loro abita.zioni le scavavano nel suolo. In seguito ra.ggiun-
sero un grado. alto di civiltà.. · 

ca .. ma ebbe del pa.ri abbondanti ricchezze e fu partecipe del lusso. 

(l) CASTALDI G. Osset·v. l sc-riz. ant. Prov. Bat·i. Discorso, 1829. 
(2) R. SGARRA. Somm. della Stor. d' And. Pref. - Andria, Ros!'lignoli, 1!117. 
(3) r.ib. vr. 
(4) Dll Oi't·it. Dri, li!J. XII, cnp. 16. 
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dei piaceri, dei vizii, che al tempo di Annibale snerva.rono le milizie 
di lui. . 

A spiegarci le manifestazioni artistic·he, che sorsero nel primo 
periodo romano, ci sia. consentito ancora d'intrattenerci sull'origine 
de' primi popoli i tali ci e sulla loro storia. -

La. civiltà. etros~a precedette, indubbiamente, quella romana. 
L' Etrtt!'lt'O non fu un popoJo oltrcrua.l'ino; ma invece indigeno, se­

c.ondo l'opinione di Dionigi (li Ali<"arnasso. Tutti i popoli ita.lici me­
ridionali, s~contlo la con<~orde opinione degli storici , furono-osciJ od 
opic·i, i qua.Ii. a. seoonda delle n-'t,r:ioni, (·he oceuparono, furono poi da.­
gli storici o viaggiatori stranieri di~tinti con denominazioni varie. 
L'osco, o l ' opico fu il linguaggio {~mune, screziato di voci differenti, 
:-;~.ondo le particola.ri evoluzioni, <"he suhir·on~.l'. E fu osco) od opico) il 
popolo dell'intent Ja.pigia·, BI11zia, Lucania.; furono osci gli Irpini, 
i ~a.nniti, i Campani e t utti gli a1tli popoli meridionali. 

Il Cluveri~>, Camillo Pellegrino, Mario Gua.rna.cei ed altri, sul­
rautorità di Varrone, Strabone, Velleio Patercolo, Festo, Gellio, Ora­
zio, Dione, Pla.tone, a:ffeun:mo che « C'~un1}anos, Samnites, Lucano-o.:, 
Brutiol!l, Sicul<.>s, .-\.ppulos, )'larsus, Saùinos~ Volscos, Umùros omnes 
a-ù ruagnam Vsco·rum gentem SJlecta~se certo tcnendum est». 

<~uesti furono gli Ausmt·i ) popoli indigeni d ' Italia; furono gli Oe­
notri' del paese del virw; furono Ita·li per i citelli rlelle regioni dai 
f.olti pascoli; furono insomma, tutti insieme coi Skuli. :Murgeti, gli 
a-ntichi popoli indigeni nostri. <( Omnes et siuguli hi populi dicti et ha­
biti sunt !tali, Ausones, Oenotri, Hesperii, Opici, Osci >>, secondo 
scrivono i suddetti. 

.Vosco od opico è l 'istesso popolo, elle, a seconda degli scrittori, è 
inteso coi nomi di : Iopieo, I apigio, Iapuddo, !apulo od Apulo. Popolo, 
che si frazionò, fece degli spostamenti, per nuo\'e espansioni, o in se­
guito a. guerre, od urti. 

F u popo]o Osco quello, che, premuto a. sud da generazioni nuove, 
si spinse più a nord e che prese il nome di Tosco) od Etr-usco nel cen­
tro e !apodo lungo l'Adriatico, fino a.lle spiagge venete ed oltre. 

Quando i Romani t()cca.rouo l' I stria, l'ultimo tratto d~lla Venezia, 
~ul golf-orli Trieste, .si rhimn.a.va Iapiflia ed i Iapodi, f> Jnpidi. aliitn ~ 
T'ono in <'IHH:a a.ntichi·~ima, lung-o l'Adriatico, tutta. la pm;t e ~et­
tc~ntJ•iouale de11a nostra penisola. 

In tal mochJ. dnl ra.ffrouto dei nomi geografici tii Iapigi) !apuli. 



nel Mezzogiorno, con lapidi o !apodi settentrionali, si rintraccerebbe 
una certa dipendenza di origine, all'istesso modo dte i nomi di I opico 
ed Osco a.vrebbero rela.zione con i primi e con To8co ed Etrusco . 

. In conseguenza il movimento di espansione partì (lal sud ''en;o 

il nord, e non. viceversa. 
Questa. nootra ras8egna non rappresenta. una inutile divagazione 

storica; ma proiettet·à maggiore luce su quanto esporremo in seguit o. 
circa ì monumenti e l'arte delle regioni meridionali d'Italia .. 

IRggiamo tutti i giorni molte frasi fatte sulla nostra. coltura., 
formulate su preconeetti ed erroti manifestati, il più delle volte, non 
in buona fede. 

Si è affermato, che la civiltà degli Etruschi fosse stata la più an· 
( 

tica in Italia. Se per Etrusco· debba intendersi il popolo osco, od 
op·ico, la verità si potrebbe affermare in modo assoluto. 

I Toscani, per quel ·sentimento di gr":lnde amore pt>r la propria 
terra, a spiega.re la l.oro dviltù e s pingerla. in tempi più t·emoti. hnnno 
!'lostenuto, che Pitagora. nac.que e visse in Etruria. 

Il 'firaboschi (1), C'he fu uno scrittore, non tiepdo apologista 
degli Etruschi, scrisse : (( Ella è <.:osa dubhiosa in tutto ed incerta, ehe 
Pitagora rosse Etrusco. Questa gloria però non si puù cosi facilmente 
negare all'Etruria, che in essa ancora, 11er qua.lche tempo, egli abitasse. 
N o n già, che io voglia pretendere., che ove gli antichi st<>rici dicono. 
eh'egli abitò lungamente in Crotone, dttc.\ della Jiagnn Grecia, si 
debba intendere C01·tona, d tt<\ nell'Etruria, che eiò dieesi ~euza fonda· 
mento. Ma la vicinanza della. Magna Greda. all'Etr1.1ria. ne fa credere, 
proba.hilmente, che dall'una aWa.Um passasse tah·olta Pitagom. e 
elle l' Etrnria, ne' suo·i ùu1egnarnenN, ne a1;esse pa1·te >>. 

Pitagora fm·se no; ma quasi certamente i discepoli di lui, nello 
shanùamento, che si verificò, in seguito a ripetute persecuzioni, si 
siano potuti rifugiai-e fra. i Toschi. 

L'istesso scrittore, parlando della. civiltc.\ di Magna Grecia. af­
ferma (2): (( Or che tra questi popoli dell' Ita.Iia fiorissero felicemente 
le scienze, noi possiamo afferma.rlo con assai maggiot· certezza e_. con 
evidenza assai maggi01·e, rnostrarlo, che non tra gli Etruschi, perchè 
più certe e più copiose notizie ci sono di essi rimaste )l . 

:m una grande sventura. dover rintracciare la storia di questi 

(l) Stm·. àeUa [,etter. ital., tom. I, XXIX. 
(2) Op. cit., tom. T, pnrt. Il, png. 27. 



38 

primi nostri padri dalle pod1e ·notizie, che gli scrittori greci e ·latini 
ci lasciarono. l Greci, d·otati di fantasia e .spinti da tlli sentimento di 
urna.uo 01-ioglio, che ~i I'Ì~:>'Contra. in tutti i popoli, nell'attribuirsi glo­
rie uon pr-oprie, cercurouo di magnificare. la loro razza, narrando ·che 
es:si, a. mezzo delle p1·imavere sac1·e) spedil•ono eolonie in Italia e, di­
mentica.ntlo, che la. Magna. Grecia. fu la Grecia antica7 si va.nta.rono 
1li avere popolate le regioni meridionali d'Italia, jnventando un' in­
finità di eroi, eh'erano uomi etnici ùe' no:stri 1.iopoli. Dichiararono 
lo l'o conna.zionali tutti gli Dei, Oercrc e Bltcco 7 dh·inità agricole, di 
uaziona.lità gl'eCU·, per attribuirsi la· gloria di avere inventata l'agri­
coltura. E:s•:si vollero pa:s:sare per i:stitutori del genete umano e si at­
triùuirono il vanto di :were insegnate agli altri popoli le arti, la filo · 
l'>Oti<t e le :scienze, ·tacendo qua.ut.o alla .llagna. Grecia. I01·o dovevano. 

Pliùio dice, !·he !]tta-ndo . la- pittura inc.ominciava, a. cono:scersi 
in Grecia, et·u, giù, in onore in Italia; che i Greci molto prodivi a 
loùal'e sè :steHsi (Gn·ci) gmws in yloriam suam cffusissirnum) crea­
rono a m~lo lo0ro le •>rigini degli altri popoli. 

I Homani (Hono gli storici latini, che lo affermano), per einque 
secoli non esteser<> il lo1·o territorio, ·~Se non po:chi chilometri lungi da. 

Homa., t! furono lielllpl'e in armi con i loro vicini. 
Yko t l ) ~rive, che, sino al tempo di Pirro. i Homani non atte­

:scro ad altro, se non alla guenn ed a.ll'agt·icoltura. l.!.:ssi appresero la 
l·oro coltura !ht due nazioni do0Ue, da eui abhiano potuto Iicevere i 
pa.rlari: gli Ioni, fra. i quali .fio ri la Scuola Ital·ica Filosofica, cioè 
In, JI atJn{! Grecia e gli Etrusch·i. 

L'illu:st1·e tilosofo napoletaJlo mette in dubbio, che Pitagortt siasi 
spinto tino a. Homa e trae questa, l:!Ua congettura dal duùùio, che non 
d fossero strade, a quei tempi, tra. la Ma.gna Grecia ed il Lazio (2). 

Fin thii tempi di Platone, esistevano vie di coinunicazione tra 
lu Campania e la Mng·na Grecia. Platone .. all<>r-ehè si r~ò in Taranto 
1la. A.rchita., ehbe in~ieme a quest'ultimo un congresso con Peucezio, 
illustre filoso~o di· Capua (3). 

In Adria nel Piceno, secondo alcuni, colonia ·sira<~usa.na, fondata. 
da, Dionisio, grande emporio marittimo, che dette il nome al mare 
Ad1·iatica, e secondo altri città Etrusca, nell'anno di Roma. 367 fu 

(l) Dc\ Antiq. I tal. ,'Ja·piet•f. Proem .. n. 2 a 5. 
(2) VIco. P ·I'Ì1!C. eli ,'Jcien::fl 11110'1'11. Lib. I. X. 
(3) C'ICER. De .9enect. 



S9 

esiliato il filosofo pitagorico, letterato e storico J.'ilisto. Probabil· 
mente la via, che. prese, fu quella per terra. Seoondo la. teoria di 
Vioo, Roma attinse dall'antica, Sapienza degli Italiani) che furono i 
popoli meridionali, la sua cultura, filosofica ed artistica. 
· Noi non sapremmo sintetizzare questo concetto. storioo, meglio 
di quanto .scrive il Tira boschi (l) : « Tre popoli sul finire del V secolo 
erano allora in Italia, presso i qua-li da lungo. tempo si coltivavano le 
scienz.e: gli Etruschi) gli abitatori della Magna Grecia, ed i popo,li d·i 
Sicilia. Or se noi ci facciamo· a riflettere sulla Storia di Roma., ti~o­

viamo, che l'anno 473 gli Etruschi, i quaJi lunghe guerr-e sostenute 
avevano con i Romani, furono .interamente domati (' che l'anno 487 
di Roma ottennero i Romani, che tntti i popoli di M agna Grecia) 
molti de' quali a-vevano fin a.llora sostenuta valorosamente la loro 
liber1:à antica, ad essi pienamente si assoggettassero. Venute que­
ste provincie in poter de' Romani, molti de' loro ahitat.ori dovettero 
naturalmente venire a Roma e quegli singolarmente, che, per sapere, 
erano illustri, non 'potendo più ~perare, nella. sO"ggio.gata loro pa­
tr·ia, quei pubblici onori, di cui prima godevano, dovettero facilmentf: 
determinarsi a venire in ce1~ca della loro sorte, presso ai nuovi Si­
gnori. Vedremo in ·fatti, che i primi poeti, cbe conosciuti furono in 
Roma. furono, presso che tutti, di alcuna, di queste pr,ovincie, co.rp.e 
I .. ivio Andronico, Nevio, Ennio, Pacuvio ed altri. Questi furono dunque 
veramente coloro, che il primo amm· delle lettere accesero in cuo-re 
ai Romani, i quali veggendo, che le nazioni, da- l01·o soggiogate, ave­
vano in gran pregio le scienze ed i loro coltivatori, vergognar~:msi di 
essere ùa meno di essi, incominciarono prima. a favoJ·ire essi pure que­
gli, che per letteratura erano più rinomati; e quindi presero ad amare 
e .a coltivare essi pure quegli studi >>. 

E l'illustre storico, tanto equanime nei suoi giudizii, così con­
tinua: <<La 1• guerra Carta.ginese, cl~e nell'anno 489 ebbe incomincia­
mento, ritardò l'effetto, cbe la venuta di questi stranieri a Roma co­
minciava a produrre ... Appena terminata la guerra, nel 512 d. R., e 
soggettata~ per il trattato di pa-ce, parte della Sicilia ai Romani, si 
videro tosto Poeti in Roma, si videro sui Teatri le Commedie e T~· 

gedie, c-ominciaronsi a comporre Poemi. 
«Da tutte queste cose egli è pa.rer mio evidente, che ai mentovati 

tre popoli italiani e non già a.i Greci furon debitori i Romani del ri-

(l) St01·. dPlla Lett. ital., tom. I, part. II, cap. ·n , VII. 



volgei':$i, che .finalmente fecero agli stuòi. Non nP.gherò, clie il commer· 
cio coi Greci giovasse posçia. non poco a. perfezionare la Roma.na. let­
teratura; ma a me basta l'osser,·are, che come gli antkbi abitatori d'I· 
talia al loro genio meòesimo do,·ettero in gran parte il felice riuscì­
mento J.or nelle scienze e nelle arti, ·tosi. i Romani dai popoli d ' Italin 
e non da que-' della (}1'ccia app1·escm pl'imierame1ttc le scienze .'/tesse ». 

}~ noi aggiungiamo : Se la. pet'Seem:ione ai tilosoti pitagorici deter· 
minò il loro esotlo uell'Ella.tle ed in eonseguenza il 1iorire eli tutta la 
<·oltura de' Greci, Ja. conquista dei })()poli italid, fatta daUa. Repnb­
hli<'a Romana, dette o1·igine a ll'inch·ilimento del popolo di Rqma. 

Queste vm1tà sono state iilevate du molti stori.ei. E ci sia perdo­
nat;t <JUesta lunga escmsioue nella Storia., giacchè il nostro ùssunto 
nou ritletteva la dimostrazione di un semplice teorema . 

.f; doloroso, che alem1i~ al<Juanto ignoranti della. n<mtra. ~;toria ci­
\"ile ed a.rtistkn, scrireuclo <lei pl'imi tempi dell' arte, fra n~}i, facciano 
nmire j cistercensi ùalla Fran<:ia., a. create un'ai·thitettura nuova, ed 
:Htemlono I•'ederico II, per far \·enire gli At·abi da-lla Casa. ... ùi Dio, 
a. rega.lm·ci sistemi} .ycuolc e moth'i arahitettm11ici ed artistic·iJ qua.n­
tlo, in quelle epoc.he medesime~ i rtuleri , i cocci, le pietre, i l'icor<li, 
lt• senole parlavano fortemt>ute tlella n08tra grande :u1:e antka e 
das~ica! 

Floro (1.) attesta, dte nel t rionfo de' tlue cousoli Ca·rviUo e Pa­
pirioJ fatto in Ri)ma nell'anno 48:? ùi R., ùopo la sottomissione di 
'l'manto, Yide l'L"l'l1e,· 11er la. prima ,·olta, i tesOl'i delle belle arti <~ 

fh~l lusso, le ~-tutne, le pitture, le por[H)t·e ctl altre manifatture, che 
tOI3iituivano le delizie e magnificenze tamntinc. 

'l'aranto a.,·eva nn 'l'empio de<,ica.to alle Mnse, t·h'era una Ba-silic;t. 
ri<:ci~ ùi molte statue. 

Di 'fa.r·anto seri.vt~ co~ì Dimloro (2) : << Era la pi'lì bella e splendida. 
<-ittà «li quante ne a\·e:-;se la Sicilia, all'infuori di Siracusa.; imper­
tiocchè i Tempi degli Dei. le Curie, il rloppio Fot:o, le Torri .Mirabili 
per la lorc} egregia, ~1:ruttura. e gli a.Itri monumenti con le moltissime 
piramidi e per la gran mole e per l'e~atto :u-teticio degni di ammi­
.raziorie, vi si vedevano costrutti >>. 

I ruderi di tutte queste fablniche, rimasti al sole, per lunghi 

(l) Epit.~ lib. I, XVIII. 
(2) Lib. XVI. 



secoli, nulla dovevano suggerire agli architetti ed agli artisti delle 
epo<>...he posteriori? 

Nell'a.nno 545 di R., nelle guerre .contro Annibale, Fabio Massimo, 
avendo presa e saccheggiata 1.'a-ranto, fe<:e ancot".t trasportare · le sta­
tue, le pittm·e e gli OI"lla~enti, che aveva rinvenuto. Interrogato Fa-­
bio 1\Iassimo da un suo dipendente, <:he oosa volesse fare di alcune 
statue colossali, che rappresenta vano alcune deità minacciose ed in 
atto dt combattere, tunta era l'abbondanza del bottino, non sa.pendo 
qual'uso farne, dicesi, che avesse risposto ·: «che si fossero lasciati 
a i Tat·a.ntini i loro Dei sdegnati! J>. 

Sh-a.oone (l ) :scrive di axet·e· ,-eduto in 1.'m-anto, in una piazza 
molto grande, un colosso di l<Uue, Giove, il maggiore che sia stato, 
dopo quello di Roùi. E mH·t·a, ehe Fabio Ma::.-simo trasportò in Cam­

pidoglio un Ercole di rame, gt·a.Ii.de <1Ilcora come un colosso. 
Plinio riferisee <tnehe la notizia dell'Ercole tarantino, traspor­

ta.to iu Campidoglio, e dell'altra. statua colossale di Giove, a.lta 40 

braccia·, che era tant<O met·avigli·osa per il suo equililn-io,. che, toeean­
<lola co11 la. mano, si muovem. in giro (2). 

Ripetiamo: non ci sono pene11ute opel'e di storici c le' nostri po­

)){)li itaHci. E le npel'e le lasciarono. Quando i l'itagorid ~i l'ifugia­
I·ouo 11ell' Acaia , secondo I-ife l'iiSce Apollouio, da. Ionta11o mantennero 
viva l'agitazione in )lagua Greeia e. trattarono il 1·itorno in patria. 

Gli articoli di pace furono :s<:,ritti sulle tavole e queste vennero sospese 
uel Tempio di Delfo. ~i desnmc tla dò, ch'essi consacrantuo alle ta­
vole la narrazioue dei loro fatti <! lt~ <lepo~it;w;uw. eom"era. eostume 
cl'allora , 11e' Tt>mpli. 

Le lettere in Houm naeqnet·o pm· opel<L di uno sdthn·o di )fagna 
Grecia, condotto a Roma: Lido Andron,ico) di tlue pugliesi: Ennio, 

nato a Rudù;, città vicina. alFfXlierna. Lecce, e Pacuvw, tiglio di una. 
soi-ella di Ennio, nato in Taranto, e tli Gneo Ne1.:io) di una ~ittà di 
Campania. 

Dall' Etruria Roma. ellhe solo ùei giocoliel'i, i quali, a suo11 di 
fla.uto e senza. cauta.re vel'si, danzavano, menando le gaml~: alla loro 
maniera, in i.soonce pose (3). 

I popo1i di )!agna Grecia furono sottomessi completamente nel­
l'anno di Roma 487 (267 a . C.). 

(l) Lib. VI. 
(2) LIVIO. Decad. I, lib. XVIII, cnp. ii. 
(3) Libro XXXIV, cap. XYIII. 
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Nell'anno 514, consoli C. Claudio, figlio di Appio il Cieco, e M. 
'ruditano, L-i·r;io Andron'ico pose sulla scena la prima opera teatrale. 
Andronico compose 13 tragedie e eommedie. CompoS'è"un inno da can· 
tarsi d011 27 vergini, per placare lo sdegno degli Dei. Tradusse l'Odis· 
sea in latino. Mori nell'anno 546 di Roma. 

Gneo Nevio prese parte nella la guerra .ca-rtaginese. Nel 519 rap· 
presentò in Roma delle fa,vole, 11 lavori, fra commedie e tragedie. 
Egli compiacevasi di mordere con i suoi ver;si i cittadini più potenti 
di Roma. e fu imprigionato, per ordine del oonsole Metello; secondo 
altri per mandato di Scipione. Ca~ciato poscia da Roma., si rifugiò 
in U ticaJ o ve mod, nell'anno 549. Scrisse a-nche la storia. della l a 

guerra ca-rtaginese ed un poema : lliados. Oipriae. 

Ennio nacque nell'anno Gl4 e mori nel 584. Valoroso capitano, in 
giovane età, ·condusse i suoi concittadini in Sardegn·1,, per sedare una 
riLellione, nel nome di Roma. Catone.lo condusse a Homa. Fu ca-ro a 
Scipione l'Africano. Fu sepolto nel sepolc-ro degli Scipioni, fuori p ,orta 
Capena, e poi le ceneri trasportate in patria., Rudie. Scrisse gli ~n­
nali, nei quali descrisse le gesta del grHa.nde Scipione. Gellio (l) dice, 
che, <t. suo tempo, in ·pozzuoli, in pubblic-o teatro, si leggevano, ad alta 
v.oce, al popolo gli Annali di Ennio. Scrisse molte tragellie, commedie, 
satire ed epigrammi. 

1Jola·rco Pacuvi o ~Seris~ molte hagedie. Cicet·one, nel Dialogo del· 
l'Amicizia, parla della tragedia Orcste e P ila de) ispirata alla. filosofia 
pitagorica. Riferisce, che il pniJLlico, commol'l'So ad assistere alla 
gara, che si svolgeva fra. i due amici, ad alta YO(~e, ehiese la libera­
zione di entrambi daUa pena di morte. 

Pacuvio fu anche accreditatissimo pittot·e ed in Roma restarono 
di }ui parecchi quadti. Nel tempio di Ercole, nel Foro Boario, vi era 
una grande pittura (2) .. 

In Roma affluivano molti italiani, per partecipare aUa vita nuova, 
che si svolgeva. I Romani incominciarono a, temere quella pacifica 
penetrazione intellettuale e politica., e nell'anno 659 i Consoli Lieinlo 
Crasso e Muzio S{:evola pubblicarono una. legge, ·00n la quale si proi­
biva agli italiani di abbandonare le loro città e recarsi a Roma . 
.1\fa ciò non ostante i cittadini più rkehi , letterati ed artisti continua­
rono ad a.fHuire. 

(l) Llb. XVIII, cap. 5. 
(2) PLINIO. llb. XXXV, cap. VII. 



CAPITOLO V. 

Castel del Monte fu una villa romana. - Scipione l'Africano ed i Gracchi co­
!ltruirono le prime ville nell'Agro Cumano, con la forma del Castello. -
Ciò che dice Vasari delle prime costruzioni. -Altri serittm·i. - La descri­
zione che fa Seneca della villa di Scipione in confronto di quelle di Caio 
Mario, di Gneo Pompeo e di Giulio Cesare. - Tutte vennero edificate in 
cima ai monti, aventi forma di castelli. -Altre ville di cavallet·i, capitani 
ed imperntori. - Le ville nella regione di Tivoli. - Castel del Monte è 
costruito a sirnigliunza delle antiche ville. - Le campagne insicm·e a causa 
delle guerre civili, la sollenur.ione di Spartaco e le scorrerie del famoso 
!adrone Bullo. 

Ritorniamo a.ll'ar~o,r.ornento. La digressione può non essere stata 
superflua. Il lampo, in una1 notte oscura, a.Ue volte fa ritrovare il retto 
sentiero. Affermammo, essere stato Castel del Moute una villa roni.ana 
e non un ca-stello da. cacda, medioevale! Per romano intendiamo sem­
pre il tempo stor-ico, e non un diritto di cittadinanza. 

Una villa, adunque, aLitata ùal p1·oprietal"io e non una costru­
zione inadatta a.U'uso di una casa! 

Quakuno, ::mlito sistema., ba divagato, anda-ndo <:L perlustrare le 
vie ùi Pompei, per esclamare: Lì, Castel d-el Monte non v'è! 

Grazie! Una vilhtnon si rostruiva, in quei tempi, in città; ma in 
campagna., su di un colle, o su di un monte,· per godere larghi oriz­
zonti ! Il Bertaux scrive di .C.ah1:el del M<>nte: <( le castrnm était un 
palatittm » (1). Una villa-palazzo adunque, dall 'architettura. di un . . . 
castello, sulla. drna. di una (..'{)llina, circondata di boschi, e sulla riva 
di un lag<>, CJon m<>lta. acqua. zampillante di dentro. 

Roma ebbe tribuni, consoli, g~andi capitani, che nelle guerre 
s'illugj;raron.o e si arricchirono com'era costume. Dopo la sottomis­
.si<>ne della Magna Grecia 487 (267 a. C.), della. Sicilia 512 (242 a. C.) 
e la distru~ione di Ca.rtagine 608 (146 a. C.) i grandi capitani si 
riposarono, costruendosi delle ville sontuose. 

(l) L'art dana l'Ital. il!érid., pag. 735. 
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I nomi di Tiùerio e Caio Gra~co, di Fabio Massimo, degli Sci­
pi.oni e poi di Mario e di Silla, di Pompeo, di, Giulio Cesa.re, di 
Lucullo, i quali tutti ebbero· contatto con i popoli italici e constata­
rono i loro agi e la loii() vita, iniziaron'o una novella. èra. per Roma. 

Al tempo dell'Impero, la smania delle costruzioni degli edifici 
pubblici e privati non ebbe limite ed il ricorso a tutte le at·ti belle 
divenne una norma comune. 

Gioi·gio Vasa-ri, parlando dei diversi ordini di ìl:l'chitettura, scri­
ve: (l) «l'ordine dol'i~o fu il più massiceio, che avessero i Greci e 
più robusto di fortezza, e di corpo e_molt.o più degli altli loro ordini 

collegati insieme; é non solo i Gr•eci, ma, au~he i Romani dedicarono 
questa sorte di edificii u, quelle persone, ch'erano (trmigeri) come 
imperatori di eserciti, consoli, pretori; ma agli Dei molto maggior­
mente, come a Giove, Mart,e, Er-cole ed altri, a\'enùo sempre avver­
tenza di distinguere, secondo il lm·o genere, la differenza della fab~ 
hrica., o pulita, o intagliata, o più semplice, o più ricca, acciocchè 
si potesse conoscere dagli altri il grttdo e la differenza fra gli impe­
ratori e di chi facera fabbricare. E per~iò si \'ede all'opere, che fe­
ciono gli antichi esser-e stata usata molta arte ne' componimenti delle 
loro fa.bhriche e. che le modanature lldle- eorniei doriche hann-o molta 
grazia e ne' membl'i unione e bellezza grandissima ;). 

I graudi capitani preferirono I.a tarnpa.gna alla eittà, per ripo­
sarsi, ed ordinarono h1 cm~trnzione di monnmentali ville. 

Il Nibby (2) Hcrive: « C~me sogliono fare i r-icehi felici, i R-omani 
si diedero a. cru,'truire palazzi, imbandire baucht>tti, occup<'Lrsi rli statue 
e pitture ed infine anelare tutto ciò ch'eJ·a di lu!Sso e di lasciv-o; ripor­
ta.urlosi a quanto scrisse Aurdio Vittore: << ipse uti beatis locuple­
tibus mos, pa.latia. extruere, eurm·e epulos, signa, tahnlas picta.s: 
po&"i:I-em.o omnia satis anxie pro!Spieere, qune luxus, Jasciviaeque · 
essent ». 

I~a pz'ima villa, di cui !SÌ lm notizia. <lagli storici, fu quella di 
Scipione l' Afri<:ano, fatta costmire pres!So Lin.tcrnum) una. località 
t ra il Volturno e Cuma1 dte abitò nell'anno di Roma 567 (a. C. 187). 

Sorgeva sopr.t un'al tura circondata da boschi, in luogo solitario, 
da lui scelto per passare il volontari-o esilio, dopo << l'ingratitudine 
della patria. yerso di lui ». « Cosa., esclama Seneca, es.o;;ere stata più 

(1) Dell'a,·chitettu1·a. Introd., cap. III. 
(!!) Descri.<:. della- Villa A.dr·iana. - Roma, 1827. 
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meravigliosa in lui, quando abbandonò la patria, che quando la di· 
fese n (1). 

~t>neea co~'Ì deserin~ la- villa di Sdpione.: << (2) Ho veduta la villa 
costruita di pù:trc quadratr; il mu1·o è circondat o da· selve; due torri 
ancora s'innalzano l'Ome due bastioni d aH 'una e dall'altra parte della. 
sua villa, in sua. difesa; una eilsterna sottoposta .. agli edificii ed ai 
giardini, ehe potrebbe hal'tart~ al1'uso di un e~rcito intero, etc.>>. 

Le torri) come bast ioni) in sua difc8a, e' indicano (•hiarament~. che 

la villa. di Scipivnc avem l 'aspetto tli nn Ca:-.te1lo, ad imita-zione forse 
di (]Uelle vi1le, ehe aYe\'a IN>ta te durante le guet·r-e comhatt ute nel· 
l'Italia .Mel'iclionale. La villa tld gra111le Africano, xt~eondo Seneca, 
stesHo, aveva cc il bagno -xtr·etto ed mwtuo, secondo la- consuetudine 
antica>>. E continua: << ~Ia. ora. ehi ~ eolui, che entri in un ba.gno, 
se i muri twn risph•ntlono di gmntli e preziose pietre t onde, (~ se i 
marmi aleHl-laJH.hini non sia.no distinti con inct"'statnre di Numidia ... 
le nostr-e vast·lw dr<'mHlate 11i pi(:tre Thasia, tanto ra,re e che si ammi­
rano in quakhe tempio ... ai mm1, l>itture varie e ])(·Ile , di mano di 
grandi artisti; la camera tla bagno nascosta dal vetro, dalle ampie 
tines-tre, inondate ùal sole, di gran luee e per mezzo delle quali si p-os­
loìano ammira.re i campi ed il -mare .. .'? n. Invece, egli aggiunge: cc In 
que~to ha.gno di Scipionc sono alcune piccole a.perture, fabbricate di 
pietra. viva., eh e 9en7 .. a 1lanno dell'edifido, ricevono luce ..... Bagni 
semplicemente laYorati, che tu pohesti creùere fossero stati scolpiti 
per mano di Catone, uel tempo, in cui fu Edile, o di Fabio Massimo, 

o di a-lcuno dei Go-t-nel·i.i » ... tanta era ht sobrieh\ dell'a rredamento. 
E riprendendo a- descrivere l'interno dell~t villa dei suoi tempi, escla.· 
ma : << Quante statue e quante colonne vi son()j, le quali nulla sosten· 
gono; ma son poste per <H'llamento e per dimostrare una. grande 
spesa .... Noi siamo ,;enuti in ta.nte delkatezze, che non vogliamo 
mette t•e piede a te-rra., se non ca-lpestiamo p·ie t1·e 'Jfl'eziose ... » (3). 

Non siamo tanto lontani, nella descrizione dei dettagli, dalla 
l:illrl Castel del 'Monte. 

(l) A.ll Luc-ilium. Eplst. LXXXVI. 
(2) Rr.:"liCA. 011. cit. <<Vidi villum structam lapide ,,,uulmtu. murum circum­

datnm fiilvae, turres quoque In propugnuculnm villae utriusque subrectas. Ci­
fitet·nam, etc. >>. 

(3) (( Quantum statunrum, quuntum columnarum est nillil sustinentium. 
sed in ornaruentum positarum, impensae caussn? Eo tldicinrum pervenimus, ut 
nisi ~temmas calcare nolimus >>. S E:.'!F.C. , Epist . LXXXVI. 
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I Romani, grandi conquistatori di popoli, furono .grandi assimi­
' latori, ebbero subito a1to il gusto delle arti, delle .scie1,1ze e delle let­
tere e si resero non solo protettori, ma in seguito maé'stri. Delle loro 
opere anche ora. il mondo resta ammirato. 

Gli uomini più precla.ri nelle armi dettero i primi impulsi. 
La villa di Scipione ebbe anche le spoglie di lui, morto nell'an­

no 183 a . C., avendo egli, .com'è noto, negate le sue ossa alla patria. 
Fulvio Andrea., scrittore del XV secolo, parlando di Linternum, 

scrive: <<dov'è la. ton·e della patria ». Era. il nome, dato alla. villa 
dell'Africano, in quei tempi. 

Dopo quella. di Scipione. sembra sia sorta un'altra. villa, di due 
a-ltri grandi Romani, Tiberio e Caio Gracco, presso il ()a,P? l\Hseno, 
nella regio-ne Cumana. (1). In quel rifugio. dopo la nwrte dei due in­
felici fi·gli, la ma.dre Cornelia, rimasta. sola., andò a passare gli ultimi 
giorni di sua vita, conversando con letterati di Magna Grecia e dove 
mori, nell'anno 633 (121 a .. Or.) . 

L'architettura. della. villa de' Gra<:dJi :;i uniforma.va a quella di 
nn castello. La comprò in seguito Caio Mario, per il prez~o di 75 
mila danari (2), ed il nuovo proprietario vi spese tesori, per deco­
rarla ·e mouilia.rla oon lusso. In questa villa si svol~ il noto inci­
dente del soldato Cimbro, andatovi per ucciderlo. 

Anclte Silla, secondo A.ppiai:w, quando nel 676 si dimise dal1a 
Dittatura.. si ritirò in una s.ua villa., che possedeva nel territorio 
()umano, dove mori. 

In seguito le ville· non si <.'IOntari:mo più. 
Nella regione di Baia ne sorsero grandiose ili · altri illustri e 

grandi Ga.pit.:'lni. Sontuosissime furono quelle di Gneo Pompeo, di 
Giulio Cesa.re, ·di Lucullo ed aJtri. · 

L'arehitettura ed il luogo dove sorsero, sono de.scrftti da Seneca, 
magistrevolmente, in un'altra lettera. (3). Egli scrive: « Scipione 
più onestamente anùò in esilio a Lintern<>, che a Baia, perchè la sua 
rovina non dQvesse essere collocata in luogo di deliz-ie. Quelli ancora, 
ai quali principalmente la fortuna della. Repubblica tra~ise ·le ric­
chezze pubbliche, Oaio Mar·io, Gneo Pompeo e Oesat·e, edificarono 
ville nel paese di Baia; ma pia.c:q~e loro fabbricarle nella sommità 

(l) PLUT. VUa de' Gmc . 
. (2) PL UT. l' ita d:i M ari o. 
(8) A.d Lucil., Epist. LI. 
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dei monti~ sembrando 1ovo più conveniente alla d-isciplina militare~ 

guardare, dai luoph·i alti, i paesi, 'i larghi p·iami ed ammvrarli. Esami· 
Jia quale paese a.ùbia~o scelto ed in quale luogo hanno innalzato gli 
edi.ficii e quali; tu sapmi~ che :>iON soxo \ 'ILLE, .MA- CASTELLI» . 

.1!; fatta tanto al vivo la descrizione, che noi ,IWn Ci sappiamo sot­
tra-n•e al desiderio di trascrivere le parol·E' del testo: << Illi quoque. 
ad quos primos fortuna Romani populi publicas opes tram~tulit~ 

r-· 

Fig. l. - Andria, Collina di Castel del Monte. 

C. )Jarius, et G. Pompeius et Ca.esa.r, extruxerunt quiùew villas in 
regione~ R.'l-iana, sed illas imposuerunt suwmis iugis -montium. Vide­
ùa.tur hoc magis militare, ex edito speculal'e late, longeque subiecta . 

. Aspice quam p.ositionem elegerunt, quibus a.edi:fi.cia excitavernnt ]o­
cis et qualia: sci.as non villas esse, sed cast1YJ, ». 

Non sembra, che Sene<'a, Jti.>.llo scrivere c<>sì, abbia tenuto pre­
sente Oa.stel del Mo.nte? (fig. 1). 

In siffatto modo furono tutte oostruite. 
Ant:;he la Vma Tiburtina ùi Adriano aveva l'architettura di un 

castello. Il pa.pa Pio II, nei suoi Commentadi, scrive: << l 'imPerat<>re 



Adria.no edificò una villa splendidissima a ·somiglian~ <li un gra.nde 
castello>>. 

Invece che a PQiupei, per Hov•u·e la villa romana, monumento . 
de.l passato, bisogna andare a Castel ùeJ ~Ionte ! Ane.he la. villa di 

· Cintia, l'amante '(}i 1-'rope rzio, nella regione di Tivoli, aveva anche 
le torri. Nel 1500, ai tempi 41i B iondo tla Porlì, le earnpague, lungo 
la via Appia, erano aue·ora aùoi·Jw di etlitid di a utiehe ville, non an­
dati in rovina, suscettibili di riparaziune, con poca-!';'pesa, come qual­
dw :-writtore afferma (l). 

Seneea. rimprovera, ultr~ al lmwn> ardJÌtdtonko 4'41 artistic~), an· 
che le ra.ftinatezze ùi piaceri seontinatL le mollezze e("l'e:s~i ve, da far­
gli esda-ntare, che << il ùilett.o soverchio fa gli animi femmi nili e li 
debilita; gli alloggiamenti fecero 4livenire effeminato Annibale. il 
quale, se dalle nevi delle Alpi non potè e~sc1-c doma-to, dai piaceri di 
Campania fn spolpato. I~gli vin~Se con lt> anni e fu dut(> dai vizì >> (2). 

Noi ci . fermiamo forse un po' troppo ~u queste circostanze, ehn 
~emh~rann~.l estranee al no~1:.ro- eompito; ma. ne vediamo le ~ecessità 
J!('J' un certo ordine logito del ragionamento. I tempi medioenl1i di 
l•~cderico II erano tanto lontani da quelli romani. quanto erano 
lontani l'arthitettura., e l'abuso ùe' nuumi ed il genere dell':ute. 

Baia, a ~--imiglianza eli Capua , 'l'ara.nto, Riba.ri, Locri, Cotrone, 
Heggio. Sim~nsa, ecc. , pet· la naturale mit~zza del clima, fu cltia­
mata da Rene1~a << a.Jbei"JO (H tutti i vizii ». I grandi Capitani, oome 

tutti i militari in Yacanza, amavano darsi bel tempo, tuffarsi fra le 
gioie di un gaudente <>z.io. Es.'Si nelle regioni più ospitali, lontani daUe 
invidie e maldieenze della ca.pita.Ie in Ca.mp:mia. eù in Magna Grecia, 
vicino Tivoli ed intorno a- Sorrento, in mezzo ai larghi possedimenti, 
edificarono ville sontttou:. 

Pollione ne possedeva una. bellissima, nel luogo ora detto <<Ma­
t·echiat·o », a Posilipo, eeleùre per una peschiera di murene, cui but· 
tava., per pasto, quaJchc schia-vo, eaduto in disgrazia .. 

Servil·io Vacca po~dette, anche n, Posilipo, una. villa, divenuta 
anehe famosa. 

I grandi oratori, i poeti non furono esenti dal desiderio vivis­
simo de' tempi, di far editkare ville di lusso. Note quelle di Ciee­
rone: pre~ Arpino, F.otwia, Caleno, presso Cuma, quella. da. lui 

(l) V. Sc.~HR,\. J,r~ Città di Nvt ium, llllg. 80. 
(:.!) Li b. III, e le~. Ui. 
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ehiumata Acuùemia {iu cui tSCri:sse le << Qut!stioui Accaùemiche »), ln 
Puteola.num, la Cluviauum, la· Siuuess:mum, Fa·ùerianum, Vestia­
uum, ecc. Non intendiamo fare l 'elenc~o di tutte le ville, le ·CUi no­
tizie per scritti diverb-i, sono anivute a noi. 

Lucnllo, fortunato ca.pitano in Asia - dove accumulò gra.ndi 
Jieehezze - twofuse te:sor·i. senza. J·ispa t·mio, nella· 1:ostruzione delle 
non poche ville; la maggio1· Jl<ll·te nella riuomu ta tegi-one Cumana. 
1:-e più belle erano t.lue: pre~>'J';O il Capo .lliseno eù un' altra t ra Napoli 
e Pozzuoli, in couti-.tùn Ba,qnoli. 

Gliimpera.tori non ~i regola.rouo da meno. L'l'the daYa ùei fa. 

stidJ-i a.gli Im~I-.:ltori , i quali :;'i mette,·anoO in vaeanza, andando n. 

sollazzarsi nelle vi1le, ed alJ!J:llulonandm;i a~l ogni sorte <li piaceri. 
A.dl'iano aveva pr(>fei·enze per nna sua villa a Ba-ia, dove mori 

nell'anno 138 di C. Il t adn.,-e,·e fu seppellito nella villa. di Cicer.one~ 

la. P11teolmwm. 1·he aven la foggia lli un Mausoleo. 

Tibe1·io ne fece co~truire 12 hellissime nell'isola di Capl'i. Par­
rebbe, che una. doz.zina ùi ville. in nn'iROla non molto grande, dovesse 
oo~;tituire un gruppo eli t'<tHe lll1Hlerne, come fJUelle. in R.om3., sulla. 
colliua J1 o-nte·verde. 

Invece. 'l'iherio volle circondai-e l 'isola. di fortezze, adornandole 
cli l'ltatne, eli pit ture dei migliori artisti. In una. aveva messa una ric­
!'!Ii:o;Rima. hihliot(>ca. eli liln1, detti Elephantidi (l). 

TA~ dodici ville Ri s<'amhiavano la residenza. del lascivo signore. a 
~coneht <lei cambiare elelle stagioni. amante della. larga, vista del 
1wwe. 'l'iherio seguiva il pt'ecetto dei tt•mpi. Lttcnllo, rimprovera:to !1:1. 
nn amico 1li a.vere srelta la. camera da. letto in un'esposizione. certa.­
meute. fredda. d'inverno. rispo~ : (( Ti sembra. che io abbia ~eno cer­

vello flelle grn. e delle ckog-ne (l non sappia~ secondo le sta.gioni, cam­
hiarP. a.hitaz.ione? » (2). 

'l'illPrio aveva. fatte rostrnire le ville~ a. mo' iii castelli. per sen­
tii·si più sicm·o. L'isola era inacces.-,.ibile n. fJnnlsiasi persona ed il soli() 
ingi'f'SSO era ben guardato. Una ,·olta, un pescatore osò a-ITampicarsi 
fin -sopra., per fa.rgli un presente ili un grosso pesce Rf(uisito. e gli ca­
pitò male. 

Pzimiernmente, ne' tempi. in cui i dis!rldii delle fazioni e le per­
secuzioni delle gueiTe dviii non ril".parmiavan.o nemm-eno i capi, le 

(l) SVET. Tibet·io. 
(2) PLUT. Luonllo, cnp. xxxa. 
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ville ebbero il valore di luogo di rifugio e presero la forma architet­
tonica de' veri castelli. 

In seguito, si ebbe motivo di temere una qualche aggr~ssione e 
la forma fortilizia, adottata, ebbe la sua continua.zione. 

La Campania, la Magna Grecia, le altre regioni, prima di cadere 
sotto il dominio di Rom.a, ebbero anche a.Uora vita agitata. Non solo 
le città fra di loro, ma i vicini p<>poli barbari sac~heggiavano le cam­
pagne; ed una casa, Ionta.na da.Ile città, veniva costruita in modo da 
garentirsi dagli eventuali assalti. 

Ma anche nelle vicinanze dell'Urbe quella forma architettonica 
era adottata. Leggendo tutti gli scrittori, che ne hanno pa.rlato, anche 
quelli. ehe ne discorsero verso il 1500, quando in g1·an parte erano 
anoora in piedi, si apprende, che la forma delle torri. delle fortifica­
zioni era in uso comunque. 

A prescindere dalla villa. dell'imperatore Adriano presso Tivoli, 
che aveva l'estensione di una città, tutta chiusa e con moltissimi cam­
mina-menti sotte1-ranei, tutte le altre, che sorgevano nella regione Ti­
burtina. nella 'fuscolana ed anche vicino R-oma, avevano la forma del 
Castello. 

Nella regione Tilmrtina ve ~'era.JIQ moltissime. Antonio del 
Re (l) ne enumera oltre 50. Le principali: quella del triumviro Marcn 
Lepido, Caio Mario, Quintilio Varo, Caio )fecenate. ·Munacio Planco, 
Rifa.<'f> re di Numidia. Metello Rcipione e dei po<~ti Catullo, Orazio, 
Vopisco, Marziale; dello stori<'<l S.allustio, ecc. Vi era anche quella di 
Oin-tia (Hostia), l'amante del poeta. Properzio, il quale ci fa intrave­
dere la costruzione oou i versi : 

Candida q~w, geminas ostend1tm mtlm ina t~trres 
Et cadit in- patulos Linpha Aniena Locus (2). 

In tutta la campagna, per lungo e per largo, erano ville, i cui ru­
deri si rinvengono ancora in quelle località. dove ora si distinguono 
con i nomi di <c Tot· ». La villa. dell'Imperatore Gm·diano è chia-mata. 
ora cc Tor de' Schiavi))' ed i ruderi rimasti in piedi, sono la dimostra­
zione, che la villa imperiale era un castello. 

Con la ·caduta dell'Impem Romano, le ville prendono addirittura 

(l) DeWantichita Tiò1trtine. - Roma, J~l. 
(2) Lib. III, eleg. 15. 
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il nome di « Castrum >> e l'OH «]Uesto Iwme sono indicate · nelle sto Ii~~ 
e Iie' documenti diversi. 

I./ultimo imperatoi·e romano, A u.gustolo, fu deposto· da Odoacre 

e, per ordil!e di lui, oonfinato nel c< Castrum Lncttllianum », la più 
l>ella villa di Lucullo presso Bagnoli, con l'annuo assegno di seim-ila 
soldi d'oro. In quel Ga.<?tn.tm AugustolD morì. 

Venuta a, mancare la potenza di Roma, spogliati i cavalieri ed i 
senatori tlelle ricchezze, nmute meno antlie le agiatezze delle f3Jlligliè 
e h1 sicurezza. delle campagne e delle persone. le ville ebbero diversa 
destinazione e furono intese con diverso nome. 

E non dovrebbe arreca.re meravig·lia il fatto, se, verso il l\fille, la 
maestosa villa, che sorgeva sulla ridente collina pugliese, nelle crona­
che ùel tempo viene indicata. per« un Castrum Netii l ) e due secoli do­
po per << Castrum a.pud Sanetam l\I<triam dè }I onte ». Ma di ciò ne 
parleremo, diffusamente, in seguito. 

Se nuovi studi, eseguiti con maggiore diligenza e penetrazione 
dell'arte antiea, potessero rinnovarsi nei sotterranei e nelle Ìonda­
zioni di tutti quei castelli, ora adibiti a cose di pena - della. regione 
Cumana, - rinYerrebhero manifeste traec~ di ville romane ! Castel· 

nuovo, Castel dell'Ovo, Castel di Nisida, que-llo di Pozzuoli, di Baia. 
di Monte di Procida., dell'Iwla di Procida, di llS<'lda, di tutti i ruderi 
anticlii, che da Napoli tino <l Ca.po 1\'Iiseno, del forte Vigliena, ecc .. 
fornire!JberQ prove di' ('Ostruzioni, motlitìca te ne' te m p i medioevali. 
a ppa.tienute a v ille I'O'fii!1'1W! 

La fa.c.ilità, delle communicazioni. per terra, e per mare, costi­
tuiva il primo pregio di una localitù .. Le lunghe vie romane. battute 
continua-mente dalle legioni, dai corrieri postali, dai merca:ntL erano 
Jl·Opolate di ville, di tombe e di statue <1i Dei! Le :\fmge d'Apnlin llOil 

era-no allbandonate, come lo fm"'no nel Medio El~o ! 
I,a terra de' Pèdicli. popolata delle città: Rilvium. Silvianum. 

Pecliculum, Plera, Lupatin, Netium. ::\Iatinum. :Morge10;, 1\finerva, ed 
altre. ricche di estesi territori e soka.te da strade, a poche miglia 
da. Ta.ranto e Metaponiìo, ed alle porte dell ' Oriente. non poteva non 
avere anche ville cospicue. Castel del Monte, Castel Garagn-one, Castel 
I.ago Pe.<role, Castel Monte Rerico m()lto probabilmente erano ville di 

. cavalieri ]Jedicoli) o l1wani, o ronw:ni. 
I Romani, dopo la conquista, tolset'O a quei popoli le terre e costi· 

tuirono delle vaste aziende, impiegando migliaia. di ~hiavi. 
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Caio Gmcco dedusse colonie di contadini in Taranto, che Fabio 
:\Iassimo aveva sp<>pola.ta. Altre eolonie furono spedite dai Romani .a 
.M:inervium (Minervino), a Posidonia e a Scyllaciuni~ a Lupia, Austra­
num e Varium, istituendovi nuovi istituti e nuovi funzionarli. 

I Romani crea.ron.o un nuovo vectigale, chiamato scriptura. Era 
una specie di tassa sui pascoli, (·be affittava.no ai P.ubblican'i; i qqa.li 
furono de' ricchi appaltatori, che suddividevano ai pastori le grandi 
estensioni. 

I pubblicani fissavano la residenza nei luoghi, amministrati. 
Pev motivo di questa nuom industria istituita, e di cui ci occupe· 

remo in altra lavoro, quelle contrade restarono popolati~ime. 
Sembra, in quell'epoca, i pastori di Apulia invadessero i cam1Ji 

seminati con i loro animali, e li devastassero. Il Senato inviò M. A.· 
quilio, per p<>rvi ripa·ro. Elesse un giudice, per dirimere le private 
controversie e vi oostrui molti edifizii per comodo di coloro, che sog­
giornavano, secondo Tito Livio. 

Assieur-ati ne' loro possedimenti, i ricchi pl'Oprietarii romani, col· 
tivavano i fondi. Edificarono case, bagni, mausolei ed aequedotti. 

Nell'anno 681 di R. , le campagne nostre furono perc·orse da Spa.r­
taoo che, inseguito da Pompeo -- partito da Roma -, fÙ incontrato 
cht Cr·asso, che si tvovava in Lucauia. e sorpreso da Lucullo, sbarcato 
a Brindisi. Accerchiato. fu sconfitto ed ucciso. Seimila prigionieri 
schiavi furono impiccati ai pali ed esposti lungo la via. Appia. Le 
campagne non furono, in nessun tempo, sicure. 

Nell'anno 204 di Cristo, un <'...eli:o Bullo, a capn- di 600 !adroni, 
scorreva le nostre provincie, e specialmente lungo la via Appia, da 
Roma a Brindisi, assaltando i viaggiatori e dep.-eda.ndoli. Dione dice, 
che costui avent degli informatori, che stipendia.va; si travestiva .• di· 
sarmava le gua.rdie per liberare i compagni; ricotTeva anche a seqnoe­
stra.re le persone, che . erano tecniche in qua.Iche mestiere, facendole 
lavorare per conto suo e d<Jpo le lasciava. libere. Fu !:!pedita pareechia 
genté armata di contro. Catturato, fu condannato ad essere divorato 
dalle bestie. 

Una vita agricola e pastorale sulle 1\furge :o;i svolse, anche sotto 
l'Impevo. 

Noi esponiamo. Fa.cciamo una rassegna storica della vita, svoltasi 
nella regione e non intendiamo prendere conclusioni specifiche. Ognu­
no potrà fare le sue ! 



L'Italia divisa in Provincie da Augusto ed in seguito dai suoi successori, fino 
al x secolo. - Congettura che le antiche ville fossero destinate a sedi dei 
magistrati incaricati a regge1·e le regioni. · I B en edettini per lasciti oc­
cuparono le p1·ime ville ed estesero i loro possedimenti nell'Ita lia, isole ed 
all'Estero. - Invio delle OoZonie Oassin.csi nei possedi.inenti e costruzione 
di Abazie e chiese. - La colun·i(t di 'I'rani prima, in seguito quella di An­
dria, presso Castel del Monte. - Ln pnrola « loco » dei registri cassine~! 
Yale « territorio n e non << luogo nblttlto ''· - La villa. sulle ~furge, àivenntll 
Castrum. Netii prende n nome <li cc Castrum. apuù Sanctum Maria m ùe 
:\lonte 1>. - Significato di << apu<l )), che Yale « possesso». 

Ocloacre, che clispose ùella villa. fii Lucullo, divenuta-Uast l"ttm L1t-· 
ct.+llianurn, assegnandola. a. residenza dell'imperatore Augusto, spode­
stato, usò fo11se di un bene appartenente a.l pubblico patrimonio. 

Le ville dei senatori e de' ca va-liel"i romani, in quell'epoca (476 

ù. U.), per ignorate vicende, forse ernnQ passate all'impero e desti ­
nute a soopi diversi. 

Gli edifici seguirono le sorti delle tel'l'e, in cui si t rova\·ano, du­
rante ta-nte lotte civili e confische di beni. 

L'impero aveva create pareechie nuove magistra,ture. Inc-ominciò 
Augusto, dividendo tutto il territorio- rom<lllO in 26 Provincie) o Dio­
cesi, ritene~ùo, sotto la. sua dipendenza., solamente 14, fra le quali 
Fital-ia, che tin d'all()m si estendeva« a freto Skulo ad Alpes ». Gli 
inviati a governare le diocesi italiane furon-o chiamati P1·o~p1·etor·i 

e· Proetwato1'i J e tutti c-ol nom(' generico di Rettoì·i. Que1li delle altre 
regioni presero il nome di Proconsoli e eli P1·ctori. 
- I pòpoli ita.lici, elle a \·e vano mantenuto fin allora un' indomita fie­

rezza, <:edettero a.gli ordini di Augusto. 
La seconda diocesi t lomprendeva, l'Apulia, .la .Messapia, la Cala­

bria (qu ella romana) , i Salentini e pa.rte degli Irpini. 
T/Imperatore Adria-no fece una nuova. ripartizione ed elevò il nu­

mero delle diocesi italiche da undici a. diciassette. 



A presiedere · ciascuna, veline ·inviato ùn Consolare, o Preside, o 
Corn::ttore. Sotto di Antonino si parla anche dei Giwridici e, da un'i· . . . 

scrizione Iinvenuta, si a-pprese, ehe un tale Lucio Ragonio fu Giuri-
dico ùi Apulia ed; in epoca 'poster~or~, anehe un certo O. Salio Ari· 
staeneto. 

Sotto gli impera.tori Severo e Caracalla., si parla di due CotTet­
tori, uno ùi Puglia e Calabria e l'altro del Sannio e Bruzt. 

Il Preside era il gover-natore deJle Provincie, nome generico; il 
Correttore era il magistrato, destinato principHlmente alla d-iocesi itn· 
lia-na e sostituì .il Pret~re. 

Sotto l'impero di Costantino tutta. l' Italia divenne una. Prefet· 
tura, d.1e a.ùhracciava 17 pr•odncie, dipendenti da- Roma, dove risic· 
deva il I'refeUo-l'retorio, magistrato eon dignità ed onori regali ed 
<Weva due Vica.d~ che facevano le veci. Il Prefetto-Pretorio, che prima 
era il capo dei solda-ti pretoriaui, tlai tempi di Commodo, divenne· il 
primo ilfagistrato. 

Costa.ntino sostituì ai Cotnttot'i i ()<msolari, tranne elle nella Lu­
cnnia, Bruzia, Apulia e Calabria., in .r.ui restò il Correttore. 

La giuri&lizione òi questo magistl'ato em ampia; giudicava tutte 
le cause, d1c potevano essere decise dnl Prefetto di Uomn, fino a-ll'e· 
sazione òell'entrate del Fi~o. A tale càr•i<>a era a-nnesso il titolo <li 
('la.ri.s.ç;imo e preclarissimo. 

Il Grnttero l'i porta nn'iserizi,one rinvenuta: 

T .. ~ONI'CS \'ERUS. V. C. CORRECTOil 

APl'LIAE ET CAT.AB. VENETIAE ET HISTniAE. 

Giuseppr. Antonini (l) trnscrh·e un'iscrizione, rinvcriuta in Ve· 
nosa, in cui si fa parola del C01-retto,1·c di Apulia " Calnhrin: 

LUCULT,UNORUM. PROLE ROMA 

NA. AEL. RESTITUTIA:-IUS V. P. 

COM. APULIAE. ET CALAB. IN 

HO!'<OREM. SPLENDIDAE CIVITATIS 

\'ENOSINORUM. CONSECilAVIT. 

(l) La IAICmn.irr.. Discorsi. - Napoli, 1700. Pnrte ta, Discorso 1~1, pug. 113. 
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(!n alro marmo fu rinvenuto nella Celia. Messapica, con la seguen­
. te iscrizione: 

FL. NUMERIUS 

AEMILIANUS COURECTOR 

APULIAE ET LUCAN DE S. 

l'ECUN. RESTIT. · 

CURAVIT. 

L'n'altra h;crizione, rinvenuta. presso Mirabella, parla del Corret­
tore di Apulia e Lucania. 

L' Antonini si riYolge la segm~nte domanda : << Dove sua residenza 
facesse il Correttore della. Lucania, non mi è riuscito di chiarire n (1.1. 
Lagopcsole ~ Castel del M onte potevano essere destinati a residenza, 
<li un tanto u<>mo clm'issirno) · sublime) precla·rissimo) titoli che ~li 

spetta vauo ! 
Sotto Alarico (527 d. O.) e successori, sorsero nuove magistrature. 

Fu mantenuto il Prefetto-Pret<>rio:, carica., che fu rivestita. da Cassio­
doro e furono creati i Cancellarii~ per l'esazione dei tributi, che paga­
vano le provintie, invece de' Correttori) dei Consolari e dei P1·esid·i~ 

che furono aboliti. 
Giustiniun•> poi (483-;)Ui>) distinse i Gindi{·i in .Maio·res a.I governo 

<Ielle Provincie e Minot·es delle città. 
Nel secolo X \'ennero altre specie di magi&-trati. Nwejoro fu man­

dato col nome di maestro. In seguito Basilio col earattere e nome di 
FU·ratego) oltre il magistrato più alto, che si -chia.ma.va Catapano. 

Il Correttore sembra. ehe sia. durato fino ai tempi di Giustiniano 
(anno 536). 

E c.osl, m~n<> mano, nei secoli successivi le }f.agistrature, civili 
e giudiziarie, presero diverso nome. 

Quali furono le sedi? Nessuna notizia! .€ indubitato, che magi­
!oltrati, che presiedevano ad un'intera regione, dovevano avere la resi­
denza. in luogo centrale. 

Le ricche ville, soli?amente 0o.~truite, sontuose, potettero essere 
adibite a sede di così alti rap'presentanti dell'Impero! Se Odoacre di­
spose, -cosi liberamente, della «villa luculliana », è anche possibile. 
·che avesse la facoltà su tutte le altre. 

(l) Op. cit., pag. 119. 



Poi mutarono i tempi. Gli Ordini religiosi incominciarono a popo. 
la.re l'Italia, dopo ehe S. Benedetto nel 529 fondò il suo Cenob-io. Da 
questa data s'iniziarono le donazioni di l>eni ai Monasteri, da parte 
de' patlizii romani. Uno di essi, TertulliailO, fece la prima donazione 
a, Monte Cassino. Una matrona I"'ma.na fondò un monastero, dal titolo 
di S. Sevei'Io, presso il Oastrum LttculUamtm. 

Anche gli imperntori cristiani donarono molti beni alla Chiesa di 
B. Pietro, costituendo in tal modo il << Patrimoniurn S. Petri Aposto­
lorum · Prindpis >>. 

Molti fondi del M•~zz.ogiorn<o, cioè della Campania., Lucania, Apu­
lia e Calabria impinguarono il Patrimonio di S. Pietro. 

Il Papa, Adriano) in una lettera a C<wlo .Magno, scrisse, che, pri· 
ma. Costantino e poi « Patri.cii et devoti p1·o eorum animae mercede et 
,-enia delictorum J) costituirono il patrimonio di S. Pietro. Il prezzo 
per a.ndare in Para.diso ed il perdono dei delitti costituirono una. fonte 
tanto singolare del sacro Patrimonio ! 

Il ~Ionastero di S. Benedetto, {!<Ollle estese i suoi possedimenti, al· 
largò anche la sua influenza, spedendo in tntta l'Italia le cosidette 
« Colonie Cassinesi >), per prendere possesso dei beni ricevuti e diffon­
dere la regola del Santo. 

Nelle epistole di ~- Gregorio Magno (l) si parla di Monasteri, sor­
t_i presso parecchi« Castrttrn >>, che, secondo l'esposizione da ~oi fatta. 
tlovea.nQ essere le antiche ville. Oltre il monastero presso il-« castrum 
Lncullianum » (2) nell'anno ;)!Jll ed in cui nell'anno 592 avvenne una 
sed·iz·ione (3), si pal"la di nn monastero presso il Cast·rum Smjl'lacù.tm 
(Magna Grecia-) (J) etl in ca.pri I}HCilo fledicato a, S. Stefano) nelle 
Yille di Tiherio, ch'er~tni> ca.çtra (5). 

Dopo seese110 i Lon~obardi, devastando le no~tre provincie, e sac­
eheg:.riando l1~ chie~->e, uccidendo i s;wer<loti, tanto che Canosa. nel i'i90 
l"('~tù senza preti. Da. mo·lte parti i sace1·doti fuggirono in Sieilia, . ~I" 
sottr-arsi alla furia de' barbari, che nel liG8 erano gUt padroni de.ll' A­
pulin, della Messapia e Pencezia, restando ai Gred la regione Snlen-

(l) SANCTI GREGOR. PAPA. OtJ. Jlfayn. - Venetiis. M.D.CC.LXX. 
(2) Op. cit. EpiRt., tom. vn. lib. I, etlist. XXIV « In Lucullinno castro 

inxtn Sancti Petri Bnsilicnm esse dlgnoscitnr >l. 
(3) Op. ci t., lib. III, epist. I «Quale in Ca.~tello LucuTliano sit scelus in 

Pnulum fratrem >>. 
(4) S. GREG., op. cit., tom. S, lib. VIII, epist. XXXIV. cc ••• Monnsterii Mo­

unehi Cn.~tnm~ Seyllneium dicitur >>. 
(5) Op. cit., lib. I, epist. LIV. << Et qnoniam Su,·inns Abbas Monasterii 

Sancti Steplwni insnlne Cnpr.is snggessit nobis ... ». 



. tina, la Calabria e la terra de' lh·uzi, alla quale fu poi traspo1•tato il 
nome della Calabria dall'impero di Costantinopoli. 

Verso la, metà del nono secolo, l'Italia Meridionale fu inva.Ba dai 
Saraceni, i quali nell'anno 842 s'impadronirono di Ilari e poi, man 
mano, di tutta. l'Apulia, tutto devastando. 

E così, Longobardi, Greci, Saraceni deliziailOno le nostre contrade, 
per lungo tempo, guerreggiandosi, fra di loro, fino al mille, a.l soprag-
giungere de' Normanni. _ 

Ne' secoli IX e X i monaci di Cassino avevano fatti mo~ti acquisti e 
le Loro possessioni, sconfinate in taluni luoghi, abbondàvano di 'Ville, 
castcll·i e chiese. In qualche cronaca è detto, che i monaci avemuo la 
metù della popolazione delle campagne, addetta colÌH' servi. Erano i 
maggiori proprietarii. 

Verso la fine del . X secolo, secondo narra Leone Ostiense, sotto la 
data. 943, Bas-il·io) protospa.tario dell'Impemt,o•re cl'Ol'iente, restituisce 
alla Badia di Monteeassinoalcuni beni, ch'era.no stati tolti, forse nelle 
passate incursioni. È fa.tta parola. anche di a.lcuni fondi messi nel 
territorio di Anclria. in contrada del Monaco) a 7 chiloin. circa a sud 
di Castel del }lonte. I doennH~nti, che ne parlano sono discordi sulla 
data, e la restituziow~ qualcuno la. fa avvenire nell' anno 943, altri n(ll 
1011, ovvero nel1032 (1); ma ciò non monta. 

Rolo è degna di rilievo la. notizia, <:he ci a<:certa che cirea ill\fillf' 
i Cassinesi tn-evano un loeo (t(>YI·itol'io) (2) , in cui ' 'i el":lno rignc ed 

(l) Confr. V. SGARRA. La Città di Netimn, etc., pug. 39. 
(::!) Alcuni storici hanno creduto ili scan1biare le parole << locum Andt·e >> non 

per <<possedimento di Andria >>, mn per «borgo Andria"· Il primo loro errore 
è quello di non voler restituire il dittongo ae ad _o\.ndrie, per dare nllà voce il 
genitivo. In secondo luogo il locu.~ in quei tempi non significava la «città>>, ma 
la «masseria'». Ci pince riportare qunnto scriye a questo proposito F. ANTONIO 

GRUIAUll (tomo IV, epoc. II, pag. 192 degli Ann. del R e[/no fii Nap., Napoli, 
17&'l): «S. Gregorio in due sue lettt;!re si spiega colle parole scitis enim. quotl 
LoC11s ·ipse Ecclesùte nost1·ac 8it twoprius, parlando di Otranto, e parlando di 
Gallipoli si sern• dell'istesso formnlario: ttt qu.ia et loctts ipse iwstmc Ecclesiae 
e.~.ye tlignoscitur >> (S. GuF.GORIO, lib. IX, epist. 99, 100). Dal contesto medesimo 
delle due lettere di S. Gregorio · si rile...-u clliarument€', che LoC'Its di Otranto e 
di Gallipoli era diverso dalle Cittìt suddette ed altro non denotava che una pus­
sessione, un te1-rito·rio, una -masseria in Otranto ed in Gallipoli, dòv'erano dei 
rustici addetti alla masseria ... Or chi mai tra gli uomini potrebbe interpretare 
queste parole di S. Gregorio per la città- di Otranto, città ai suoi tempi cospicun. 
popolata e la meglio fortificata di tutta l'nntica Calabria!' Più chiaramente si 
spiega S. Gregorio per riguardo a Gallipoli: scrive1ido al Vescovo del Castro 
Gallipolltano, dopo aver detto, che il locus si apparteneva al patrimonio di 
S. Pietro, soggiunge\·u: « volumus etiam ut massae ipsius Gallipolitanae bomi· 
nes .... », chiaramente ind!candoci ehe il locus apparteneva al patrimonio, non 
em la citti\, ma una ma.~sa o masse1·ic' dove vi erano i cultori addetti (censiti). 



ol·iveti, una. éortc (masseria) ed una ·villa, seoondo un altro ' sci"ittoi·t.• 

annesso al fondo e per uso agricolo. Il possedimento ei-a presso 1! 
·ruscello, denominato del M o1Ulco, ed era una pertineiii.a della Colonia 
Uassinese, che ~i. tr'()vava in 'l'rani: <<in civitate Tranensis )). 

Si deduce, che i .Benedettini, iu quell'ePDca, non PD8Sedevano una 
Uolfmùr, Cassinese in Andl'ia (l'A badia), e con5eeouentemente non p<>s­

sedevano l ' Ecclcs'ia arnt<l Cast·rurn Montis: ma inYece dei possedi~enti 
~ulle Murge, con la c01·te) {:On la villa e nient'altro. In contrtui.o ne 
avrebbero f~tto parola i citati documenti. 

Il Monte, adunque, in quegli a·nni, non ancora. era stato felicitato 
dalla p-resenza de' nwnad, mu soppottava. da. più di un millennio il 
peso della v·illa ·rom.ana) con la gloria di forme architettonkhé, cosi 
du.ssicaruente pure. 

E ttni il respil"o si solleva! 
Tutte le Uronache ~;_ conciliano fl-a. di loro : quelle, che enunciano 

i possedimenti oassincsi, in rivo de ilonacho e quelle di S. Sofia e Ca­
vese, che parlano del Uastntrn Ncti-i e di Unstrumrno1tte, rispettiva­
mente nell'anno 100!) e 1020 (1). 

Constatato, che nel 1011, ovvero nell032~ solo allora i beni furono 
re!:ltituiti ai Benedettini e che ~lamente in epoca poosteriore altri beni 
si aggiunsero, fra. gli a.lt.ri quelli p1·eHso Castel del M-onte (dei mede­
simi non si tiene parola in epoca anteriore ed in quei documenti), 
una nuova. colonia, distaccatasi da quella Tranese, non potè, prima 
di quella ùata oorge.l'e sulle Murge. 

In eonHeguenza, il C;u:~trum, anteriormente, t·ra isoh~to, non 
a veva l' A.ùazia, Ja, Chiesa e fu indicato dal nome della città antica, 
Nf~tium .. alla quale il te1·ritori'() a-pparteneva e fu detto « Castruin 
Netti». 

Il Mérm riporta la notizia, che nel .1192 si fa parola per la pl'ima 
volta del « l\fonasterium Sanete )fat·ie de Monte>>, appartenente nl 

Dunque il Patrimonio di ~- Pietm non pos:sedevn Cittil e · Castella nel nostro 
Regno, ma t>ossedenl masserie, fondi, bestiami e servi, o censiti,'1 o addetti ai 
fondi, alle masse, sopra delle quali avevano la loro giurisdizione i Diaconi e 
Suddiaconi <11 Roma e che solevnno avere tutti i padroni di fondi e niente più», 
e poi, in una nota (pag. 192), continua: «Nelle nostre 'pro,·incie, dove ancora 
si conserv11. ph't pura qualche parola de' secoli di mezzo, tuttavia i contadini 
chiamano Loco il loro podere, il loro giardino, e si dice volgarmente vado alloco, 
per dire vado alla masseria. Negli !strumenti di compravendita di due secoli in­
dietro, stipulati In Calabria, mi occorse molte volte di vedere usata dai Notai 
la parola Locrts per Masseria o potlere, etc.». 

(l) Confr. SOARRA. La Oittà eli Netinm, etc., pag. 46. 



59 

· Yesoova.do di Andria e che si riferisce indubbiamente a.U' Abazia. dei 
Benedettini (l). 

E molto probabile, che, coutinuaudo a godere 1:1 protezione del­
l'Imperatore d'Oriente, i CuHsinesi abbiano occupato il Oastntm con 
tutto il territorio d'intomo e, non potendosi insediare nelle mura di 
un Castello, inadatto per una <<Comunità Religiosa.», sott<lposta a 
rigorosa. regola, edificarono vicino al Uastt·um, e ome . si erano rego­
lati in alti·i luoghi, il .M:on.usterl() ~ la. Chiesa. 

Così si spiega, <:Ile anche l'antica « villa romana » - ('ompresa. 
nel territorio de' Cassinesi - entrò nel possess.o de' .Monad. 

Ventotto .anni da qu~l!ita data, che indica. i 1esi:stenza. del )!Òna· 
stero « Sancte Ma.r·ia~ de Monte», }'etledco Il f u incoronato Irupera.­
tore d'Italia.. Le date si nnicinan~)·e conciliano i fatti. Le denòmina­
zi.oni delle cose, che sembt•;u"<lno in opposizione fra l<lt·o, a prima. ''ista. 
eù alle persone ign.:u·e della. ~toria: tlì()\·ano una. successione cr.onoJogi­
cu, ! L<L dizione del de<:reto, oramai troppo discusso, del ~!) ge1maw 
1240, « pro Castro, q no d a pnd 8.ancta.m ~iariam de !\fonte », ·si presta a 
nuo\'a interpretazione. La. preposiz.ione << a.pud » uon fu usata. per si­
gnificare «presso >> nel ~enso di 1;icinanza , ma invece nel senso di 
<<possesso», di cc dominio >>. In eontraJ·i<l, nel primo caso si sarebbe 
:1cLoperata. l'altra preposizione, cc ad», che esprime il com·etto di luo­
!JOJ e scritto così: << pl"' Castt·o, qnod a.d Aanetam Mariam de )!onte >> . 

Sembrn, che il f'nst1~llo clel :.\I oute fosse JWl « 1lominio »de' Bene­
dettini, i quali lo t ustodin \uo. Ed in tal ID()(lo si spiega l 'altro re­
scritto di Federic.o II, da Miht.no, del :; ottobre 12±0 - otto mesi dalla 
clM~t del decreto, elle disponeva il caleestruzzo - nel quale. facendo 
l'elenco de' Castelli, compresi 1wl Giustiz.ierato di 'L'erra di Ba.ri (2), 
non comprese Castel del 1\fonte . 

.& da supporre, ~he Fe1lerico. rivendieando a. sè il monumento. 
ch'era appartenuto alla Uot·ona . ed in quegli a nni nel possesso .dei 
Benedettini e dagli stessi custodito. a.bhia inteS() provvedere alla di lui 
C'Onservazione, ordinamlu quelle ripa.ra.zioni , nel mentre per Capua 
aveva disposto In. stessa cura, mosso dal medesimo sentimento. E. 
conseguentemente, dall'anno rlopo, dai 1241, il Castello potè entrare 
f.orse nell'amministrazione d~l Giustiziere di Bari. 

(l) Ortstel Monte presso Andria. pag. 15. <<In Episcopo tu Andnensi. Mona­
·sterium Sancte Marie de Monte mediam unciam auri». Confr. FABRE. L·iber 
Oensum Oamera.ri. - Bibliot. de l':Elcole fran~alse de Rome. 

(2) So.\RRA. La Oitt it di N~tium , eto. Nota l a pag, 110. 



CAPI'l'OI .. O VII. 

Influenza politic<..t degli Abati di !\-lonte Cassino, nel medio evo. -Alcuni abati 
eletti papi. - I Benedettini cistercensi in l!'rancia. - La creazione dello 
stile gotico e gli elementi che lo comvongono. - Lo stile architettonico, 
la lingua, la cultura verumngono nel popolo, presso cui sono nati. - I dia­
letti itulici furono parlati sotto l'Impero romano, secondo l'opinione di pa­
I'ecchi scrittori. - Nicola de Apniin studia in Castel <lei Monte ed è inviato 
dai Benedettini ad elentre costrur.loni religiose in Toscana. - Le colonne 
tortlli di Castel 1l<>l Mont<> inYinte a :-:. Chiara di ~npol1. - Dell'ar<•h!tf\t­
tura gotica. 

Ancora dei Uassine:~i. Gli Abati, nel medio evo, intervennero atti­
vamente negli affari della Chiesa di Roma e nella politica. del Uegno; 
in conseguenza furono rispettati, temuti e molto influirono sull'opi­

nione del secolo. Alcuni di essi con&-eguirono il cappello cardinalizio e 
parecchi la tiara. Papa Stefano IX, eletto nel 1057, mantenne, anche 
dopo, la carica di Abate di Cassino. Il fanwso monaco Deside·r·io fu 
·in'Viato apOl~tolieo all'imperatore di Oriente (lsacoo Comneno il quale 
poi abdicòJ per vestir-e il sa-io); fu ·1;icar·i.o generale di Papa Nicolò II, 
nelle provincie del Principato, di Puglia, e di Calabria: fu ~letto cnr­
llinale e poi fu Papa Vittore III. 

Nel Concilio ùi l\felfi, tenut,o da l'apn Niccolò l I, nel 1058, pre­
sente il 1:icario Deside1-io, fu trattata la 1·es,c;ione, all'Ab ha-dia di Cas­
sino, da. parte di Hkcarùo PI-incipe di Capua, anche inter\·enuto, di 
S. Maria in Galena, tra il Monte GaJ"gano e l'Adriatico (1). 

In quei tempi, non v'era altro ordine mon<lStico all'infuori del Be­
nedettino, ed i CassinE:>I'li ottennem privilegi ed esenzioni. Il Ducato 
di Napoli e tutte le Pt•o\"ineie mer:irlionali. la Puglia compresa, di­
pendevano dall'Imperatore 1li no~tantinopoli. L'Abate Df'siderio fn 

influentissimo: amico di Holw1tn Guiscm'fl<), <·ol quale si :o.eriveva let­
tere amichevoli , fu interf'~sato dall' imperatore Arrigo IV ad inter­
porsi. per fa-rlo pacificare mn pa-pa, G1·egol'io VII. I Papi tennero Con­
cilio in Melfi ed in Troia. l' nell'ultima città intenennet'O 17 Vescod 
e dodici Abati. 

(l) Collez. 1lc' Conc., tom. 1!1. png. !)]0, 
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La potenza degli A.bat·i fu molta. Un tale Bntgnone7 Abate di 
Cassino, sollevò un putiferio nél C-ollegio de' Cardinali contro il Papa, 
ed ottenne di non far I'tl.tificare la pace, conchiusa da Pasquale II oon 
l'imperatare Arrigo IV. 

Anche Gelasio II (a. 1118) veniva da.ll'ot-ùiue Bened ettino. Le 
Colonie Cassinesi furono t•ichieste e spedite ovunque. Anche in Sarde· 
gna. a prenmra di un tale Bar-asont•, ne fu inviata l'Ila. Il Papa poi 
interveniva nella. protezione dell'ordine e dei pos..-,;edimenti. lirbano II, 
secon_do Leone Ostiense, ne l Concilio di 'l'ours, strappò il com·ento 
di Granfcville, sotto il titolo ùi S. Mauro, d.a.Ila t irannide de' monaci 
Fossatens·i, e lo restit uì .sotto la diretta dip(>nden7.a. tH Monte Cassino. 

· La potenza de' Cassinesi in Puglia. fu pa.ri a ~nella nelle altrP 
regioni e le Abazi~ sorgevano ovunque: i lasciti o le usurpazioui ab­
bondavano. Si dette a credere, che il )f.onastero eli R. Benedetto fosS{'. 
stato fondato da Cristo stesso: ((in Ca.ssìnensis Ecclesia non ab bomi­
nibus, neque per hominem, sed per Iesum Christum fundata est». 

In Venosa, in A (•qnatett::t (a poea distanza da f'astel del ~!onte) 

vi erano i Cassinesi. Pa.pa Urbano II, rel·andosi in Bnri. nel1089, a 
eonsacrare l'arciYescovo Elia. dichiarò s<utfraganee della Chiesa di 
Bari, fra le altre, quelle di C;mne ecl A_quae Tecta. 

L'Abate Benedettino S. Ri)herto, nell'a.nno 1098. fondò a. Citaux 
(Francia) l'ordine rlei Cister·cen3i. 

Fermiamoci qui. Attribuiscono a quest'ordine monastico. quasi 
come ispirazione divina, l'a.rt'hitettura cc ogivale n. 

L ' ordine in Francia-, p(>r le cospicue donazioni, ebbe a. sua fli· 
sposizione larghi mezzi ed iniziò la. costruzione delle: Ahn.zie e delle 
grandi Cattedrali. In Italia fecero lo stesso ed i Monaci ordinarono 
la fabbrica delle piime chi(>se : una delle quali fu quella di Santa 
Jfaria de Monte (a poca distan7..,'1. dn. quella. Aequatettn). e le altre 
di Cann-e, di Trani, di Venosa .' etc. 

Secondo alcuni, l'umanità non progredisce attra-verso lunghe e})fl­
che, lentamente : non più i millenni trasformarono, a gra-do a grad.o. 
i cal-cari, le piante e gli animali; ma emersero, come improvvisazioni 
da un giorno a-ll'altro. SeguendQ! tale strana temica:. la lingua. le arti 
belle, le scienze nascono, muoil()n~. tornano alla. vita in epoche de­
terminate, come la cartina del Capodanno sul nuovo Calendario. 

In conseguenza., un bel giorno in Roma, dopo ]a sottomissione di 
tutti i popoli italici, giunsero dalla Grecia, per mare, le belle a-rti. 
com'ora i vestiti da Parigi. 



· Le ~rti di Ma~ Grecia, Campana., Etrusca. erano scomparse, 
.insieme al potere politic-o de' popoli. La lingua latina, composta da 
Ennio, invase ciascun più remoto ·d.ous, pagus d'italia, cancellando 
Ob>ni suono dell' antica lingua degli osai od opic'i, oon un'ondata di 
vento. 

Ed un bel giorno a Parigi, ed in Francia, nel 1227, i Ci8'tercens·i 
spingono in alto due archi d·i cerchio, che s'incontrano, e formano 
l 'a.ngolo acuto. L' a.rchitettura « ogiva le >>, o gotica>> è presto nata! 
Dopo viene introdotta in Italia, come avvenne per il grammofono 
di Edison! 

Cosi un altro giorno, nel ~lo XIII, in Sicilia, nella Corte di Fe­
derico II, il rosso imperatore, sul liuto, o sulla mandola, strimpella 
una prima canzone d'am~ne e fa nascere cc la. lingua ciciliana >>, come 
fu detta la lingua. italiana. 

Non intendiamo sollevare nuo\·e questioni. Accenniamo solo. 
Leonardo BMmi, detto l'Aretino (a. 1369-1444), caneelliere della 

Hepubblka Fiorentina, letterato, storico insigne, sostenne (l) che i 
popoli italici non srui:-."ero, sotto la Repnhhlica e l'Impero Romano, 
di parlare la propria lingua , confortando il suo assuntp con parecehi . 
.-u·gomenti. Nel Foro, nel Sena.to, nel 'reatro e nelle leggi, nelle let­
tere fu u~.ta· la. lingua. latina, elabora.ta da. Ennio, per i dotti e ·che il 
popolo in parte int endeva, ma eh~ parlò la sua lingua sempre. Quella. 
divenne la cc lingua. volgare italiana>>. Per altro verso, Pietro Bem­
bo (2) SIOStennt! lo .stesso, e così ìi Quadrio (3), il Maffei (4) ed altri. 
In effetti i popt)1i de.IJe Gallie pa.rlarono il Provenzale, ed illustri fu­
rono ·Fokbetto <~ So1·dello: mantovaui, dell;t Gallia Cispadana. 
Così tutti i popoli osci, od apici, giù giù, fino alla Sicilia compresa. 
pa.rlai'IQno nel pi,oprio dialetto. E dopo la cr ·Scrematura. » (ci si permet­
ta la parola) fa.tta da Dante, delle migliori 'Voci, fu rJom.posta la lingua. 
italia.na, divenuta ufficiale, solamente negli atti, dopo il Settecento, 
fino ai qual tempo la lingua. latina. conservò la sua. parte di lingua dei 
dotti. 

' Il popolo, anche questa. volta, è rimasto col suo dialetto, nel quale 
accento culla oggi i nati, piange i suoi morti, canta gli st ornelli 
di amore e di dispetto, applaude ne' suoi teatii alle fa~ezie delle ma-

(1) Epist., lib. VI, X. 
(2) Della Ling. !tal., cap. I , par. 2'>. 
(3) Storia della Poesia, tom. I, pag. 41. 
(<l} Verona Ilh,st., part . t&, Hb. XI. 



I!!Chere del ~se, e si commuove alle scene,violente di sangue, manife­
state nel proprio antioo idiomà, ancora ricco di voci osche, etrusche, 
greche ! 

Ritorniamo all'architettura. 
Ohi ci potrebbe dire in qua.Je stile fossero state edificate quelle 

, prinie c].liese d~' Benedettini, ora scomparse, che sorgevano a lato 
dell'Abazie. sui monti? Nelle dttà, ver1o più, s'insedia.vano nei vecchi 

.edificii romani, come in Canne ed in Venosa.! Ma, nelle campagne, 
quale costruzione adottarono, nell'elevare le chiesette di quei numerosi 
Casali. intitolati col nome del Santo, al quale la piccola ·chiesa era 
dedic;tta.? Nel territorio di Castel del Monte (Andria.) il Merra fa un 
elenco di 32 villaggi. medioevali, ora tutti scomparsi (1). I mezzi, 
di eui disponevano, e1·auo limitati; e modeste venivano elevate le pic­
cole basiliche. ~ da supporre, che i magister trovavano campo, per 
l'esercizio dell'a:rte architettonica. Non potettero mnnca.re gli scul­
tori ed i pittori, che., secondo noi, mai furono assenti nelle regioni. 

Nella Terra~ ehe d(}po fu detta dei Mo·rt·i~ faville d'ispirazione 
artistica dagli edifidi classici , rimasti in pie1li, dai ruderi. dai cocci. 
dalle. medaglie, si sprigionarono, mantenendo costante tradizione; 
dalle nuove idee religiose presero nuo\'e fo11ue :u·ddtettoniche, mentre 
che dalle ca~ umi1i, dai eautpi d'oro tli spighe, o n:-rdi di pnmpini, 
dalle cc lame» la eanzone~ la hallnta, lo ·stornello avevano abbandonato 
gli Dei Campestri e s ' indil'izzavano Yerso il Rnnto Sepolcro, accom­
pagnati i orodati, con gli augurii detti nel sonoro idioma degli avi. 

I Monaci Benedettini, i quali avevano occupate le ville e gli edi· 
ficii pa..gani, utilizzantJlO le àmpie nule annesse, rl~stinate J)f'r i circhi 
e per i teatri a.ntichi, trasformaridole in Chiese. 

In Roma si faeeva. lo .stesso nelle Curie, nelle: Terme, ne' Tempii 
pagrtni e si ritraevano' i motivi, per rip1·odurre gli archi acuti e le 
volte a èrociera, ,già e.;i-Stenti, a. grandi altezze, per le esigenze tlella 
fede, simboleggiando l'invito verso il Cielo. 

Aumen~'lti i mezzi finanzia.riL i committenti si dettero premura·, 
. a richiamare i ~igliori architetti ed artisti in una gara, per la- crea­
zione delle nuove grandiose f'a.ttedra.1i. In tal lll{)do i Niccolò de Apulia 
ebbero }'.occasione dì manifestare il loro genio nella eost.ruzione delle 

· Abaz~e e delle Cattedrali. Quasi ·certamente dovettero elemre i di-

(1) E. MEBRA. MonorJt·. Attdr., Yol. I, 1111g. 282. -:- V. SGARRA. J,a Città ll·i 
Neti·um, etc., pug .. 92. 



segni, che da Monte OLssino furono spediti nelle altre colonie d'ltalin ;_ 
di Fra.nda-, di. altrove. Non sarebbe una fantasia la ' congettura, che 
dicesse, ehe l' ignota cau~Sa·, che spinse Nic-colò de Apulia., a pass&I>e 
in Toscana, possa e-ssere stata una missione, per parte de' Benedet· 
tini di I)nglia., colà, per dirigere nuove costruzioni ~ che s'accingevano 
a, fare i frat elli t{)SCa-ni. Niccolò llovea essere sa.lito già in rinomanza, 
·e, :recondo il Vasari, <<fu gindkato il migliore seultore ed architetto 
de' tempi suoi. .. e che nel la vornre i ma.rmi e. nel fabbricare opere, 
(·be meritano d i essere celebrate n era ritenuto la più fulgida. nostra 
gloria-. Egli si era educato sui monumenti di :\1agna. Grecia! Niccolò 
de Apulia~ forse. potè l-avo1:a.re ne' Ia.v<>ri di ampliamento o di maggiore 
tleool'azione della chiesa di S. MtLda ù~ Monte, ed anttn: così. l'opportu · 
nità di studia.re nel Castello vicino, e di elevare disegni, rilievi ar­
chitettonici. plastici. 

Ava.nti la suddetta. chi€Sa· erano, in quell'epoea . (cioè, nel 1312 
furQn.o rirrios.'!le) , due colonne tortili, che at t ualmente si trova.no nella 
chiesa di S. Chiara. di Napoli (fig. :?) , così belle, che. nelle antiche 
Guide di Napoli, era· scritto, che fossero state trasportate da Geru­
~alemme a Napoli, tolte da l 'fempio di Salomone (1) . Furono a Napoli 
trasportate, mercè rescritt() eli Re Roberto, del 24 ottobre 1312, spe· 
tlito ai Capitano in Ba.rletta (2) « columnas: duas marmoreas nulli 
edificio adherentes. se{! olim in solo te1·re Sancte Marie de Monte 
jacentes >> . 

A quale e•lificio delle 1\fuvge quelle colonne appartenevano? Forse 
alla vieina. rittà di N ctiwm. ovvero a qualche a.Itra. fa.hhrica· esistenti' 
su di una delle grandi vie nomane. eh~ passa.vano da presso, infine 
ad altra ro~t11.1zione, unita. a Castel del Monte mercè via sotterra·nea! 
Manifesto appare lo SCI()pù d'E:' monad, •li Yoler costruire qua.lch•i 
nuov() baldacchino, orl a.ltrn opera. nella. Chiel"a. affidando i lavori 
tt<l artisti locali. · 

Andria. ebbe una: grandio!'la cattedra.le. di eui s'jgnora.l'architetto. 
Cadde in n no dei terremoti distr11ttori, ·Che scossero ln· terra di Pu · 
glia. Nel 5 noveinbre 1659, sec()ndo una cron:a<'a, Pflita da. F. Angelo 
Grimaldi, minore conventuale, edita nel 1703 (3) si fa parola di nn 
terremoto in Apulia <c in qua. demolita e sunt multae urbes et 52 oppida. 

(l ) D . S ,\I..AZARO. Stud. 8'1ti Mmuun. de ll'lta.Z. Merid., pag. U , notu .4. 
(2) Reg. a ng. 1317. C. n. !!].:;, fol. 2:H, Archivio di Stnto, Napoli. 
(3) De Novo et lnyenti, 1703. 
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inter qua.s 1·uinas ruortni sunt qninqne supra -decem rnilia persona­
rum» .. Ed un altro, nel21 sette;Ltlbre 1689, «in P rovincia Ba.rii cnn1 
e,·ersione tn·bis Ba.rlt>ctae, Andriae et aliornm loc.orum proximiormn >> . 

Recenteniente sono :sta.ti rin n"'nuti. in una stalln , 
dal dott . Ra-ffaele Rgan;.t (l) a lcunecnrintidi, cl1e ap­
partenenmo all';mtita. Basilicn. 

Quanti nomi Ili a..rehitetti son~> t·ima:-;ti s-c.ono­
:sciuti, che hn·ora1·ono pre:;;"o «li noi , l' che, per inen ­
l'i~o dei Ca s:sinesi, <HH.larono for·se ~ ll'est(>ro. a lli r i ­
gere i lamt-i «lellt> nno,·e l'attedra.Ji. 

L 'ardJitPttlu-a fn onmquc « ogivale », l'icm·ando 
i moti\·i «la !le f<1 hln·k he nntid1e e , :-;pcond·o il solito. 
i no:-;tl·i Jn·o«lotti d ritornano in pa<>se, o ra, sotto 
JI arca E.<;tera! Si è tletto, <:l.H~ f)twll ':U'<·hitettura. fossP. 
.tata creata da i ci.str.rcen.si di Franc·ia , i quali p<li 
l 'intro1lm;ser o in Itnlht! 

Ora, ,·enire a dil·e, che Xiecolò dc Apulia Hbhia 
potuto layorare nP!la. costruzione di C<Istel del )fonte 
sotto la· •lirezione di F ederico II. signitkhe_rebbe 

confoud•~l'e molte •·ose, di natura t' . tempi diversi. 
Co:-;ì non :-;i è . pensato tino all:iOO. quando molte ville, 
tombe. Pditidi r omani erano ancora iu pieùi, e Vil1a 
Adriana presx-o 'l'h·oli, secomlo l'irt•o Ligorio, at·chi­
tetto na.politano. era ancora vi :siòile nelle sue 
parti (2) . 

Rnll'arte gotica, o barbara,, se Il\! son dette tante . 
D••gli ammiratori della elnssicitù fu dato l''appella­
tiYo «gotico>> ad uno Rtile, ehe. pm-ve b;nùaro. L ' arco 
acnto sembrò unn. novità su quello u tutto sesto. Le 
,·olte a ct·ociera più leggiere, più elastiche ùellc (.' ]ns­
:-;iehe (a botte) . innestate con gli archi acuti ed il 
pilone a fasdo, cioè t·inforzato da semi-colonne, im·eee 

Fig. 2. - Colono a 
tortile nella chie­
sa di S. Chiara di 
Napoli , trasporta­
'" da Cast~! del 
Monte. 

de Ile tolonne 

o de' pila-sh·i, indussero a credere, che fossero una ~:reazione dell'e· 
poca. In c-onseguenza., all' arte, che· le comprese insieme. fu affiùl!iata 
la denominazione di gotica. E fu una credenza risultata dalla mau-

(l ) R . SO ARRA • • <:romrn. della Sto·ria (t' A.ndt·ia. P refaz. - Andria, Rm;signoli, 
1917, pag. 10. 

(2} Bibl. Vatic., manoscr. 5295. 

5 
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canza di nuove scoperte, (:be vennero posteriormente, di editicii 
classici. 

I primi studiosi, fra tanti edifici religiosi, trovàrono, sperduto 
sulle Murge·, senza. strddc rotabili ùi accesso, u11 nionumento, che nou 
era. una- Ba,siJiea., ma (:on -caratteristiche affini alle Basiliche -
l'a·rco ogivalc, la famosa tendenza a spingersi in alt,), il pilone a fa · 
scio e la volta a c·ro&iem e nient'altro ·- dovendolo catalogare, 
ricorsero a.Il'arte got·ica., ovvero alla ·romanica.. Frutto dell'incerte~:za! 

Un errore tirò seoo un aJtro! 
. L'ignoranza de1la. storia rorna.na e pre-romana~ svoltasi sulle 

:\-!urge, fece loro credere Castel del )!onte un'opera. st:e-v-a. Cosi 
nacque l'anacronismo artù;Uco ! 

Gli scavi YPnuti dopo ed i nuovi studi critki comp<l·rativi fecero 
conchiudere, che « l'arc.o ogivnle non è nuovo, in quel secolo; ma s'in­
contra nelle fabbriche ass·ire ed assai di frequente nelle costruzioni 
romaniche del Sud d'Ita.Iia, come elemento imp01·tato dagli Ambi. 
Anohe i piloni a. fascio si adoperarono prima· dell'avYento del gotico, 
e le volte a crociera s' inoontrauo ne' monumenti roma·ni c roma­
nici... >> . T.raserivo da un testo, in uso nelle Scuole e scritto da un 
c1i tieo di arte di notori<l· reputazione (l). 

E perchè importato dagli Arn.bi. se l'architettnra fli )!agna Grecia 
fece scuola. a tutte le Nazioni? 

Se nelle costruzioni monastiche fu tro,·ato più confacente, ad 
esprimere· il pi"oprio pensiero, il proprio sentimento, l'arco ogivale, 
che non era esclusivamente assiro, ma. anche del Sud d'Italia, invece 
di quello a tutto sesto; e la volta a c1·ocie1·a, ch'era romana, inve<:(l 
dell'altra a, botte, essendo più leggera., più eia-liti ca. perchè conchip­
tlere, che questa fu un'arte barba·ra, impor-tata dai cistercensi rli 

Francia? Err'()ri di scuola, abbastanza sconfessati dagli eruditi! 
Av,o:icina.re Cnstel del :Monte all'ar-te dell'Abazia di Fossa n m'a. eli 
Casama.ri presso Ver,oli ed Alatri e delle Basiliche di ~-lssisi , Siena, 
Orvieto, etc., signifi.cherebhe intendere l'n.rte attra verso i pregiudizi 
di scuola e non intendere quella vera, che anima Castel del Mònte! 

Colt()ro poi, che sono presi da inquiete titubanze, si rifugiano nel 
porto di salvezza dell' « imita~ione » ! 

L':u'CJo acuto è elemento preistorico dell'architettura pugliese, 
sempre impiegato nelle costruzioni, ancora oggi in uso ne ' caratte· 

(l) L urm S t:HRA. 8toria dell'A.rt. !tal. - lliluno, 1913. pag. 138. 
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.ristici trulli . . A pot·hi chilometri, più a sud di Castel del .Monte, vi è 
una l()calità., intesa col nome di « Trulli de' Vaccari », divenuti ora 
grand'ammassi di ma.eerie. La v>Olta, a, << crociera)>, la. finestra << bifora 

, o trifm-a. » non ·SolliO più una. novità del periodo gotico; ma. è pacifico, 
che l'esistenza. in arte rimonta. all'epoca mmana. 

L'opus reticulatum a.ppartenne alle oostruzioni ·greche; fu adot­
tato dai Romani sino alla. fine della- R.epubblien. Sotto l' Impero non 
fu più in uso. 

Nell'architettUI<l gotka non si trova nessuna. traccia di opera rc­
ticolata e sol-o, a giustificazione della. tesi st;eva di Castel del Monte, 
si parla, d'imitazione anehe del reti<.-.olato nel }[onumento pugliese! E 
sembra, che ba.sti su questo argomento! 



CAPI'fOLO VIII. 

Occorre nuovamente stmllare Castel ùel ::O.:lonte. - Il fossato di cinta e la sua 
IJI'obabile conformazione. - Strade e corridoi sotterranei per le segrete co­
municazioni tra Castel del ~!onte ed altre localitìt lontane. - I corridoi di 
Villa Adria na presso TiYoli. - La porta . di bmm:o dell'Arco Aragonese di 
:\'apoli fors'è la stes~;~a , che chiudeva il portnle di Castel tlel Monte. - I di­
s tici la tini In t·ilievo. - L't,1111 .~ di Castel ùel :\ionte simile a quello delle 
Yille ili Unin. - .Necessità ùi esaminare la mu lta , le })ietre, l marmi, l pa­
vimenti ed l camini. 

Parliamo ora dell'arte de.l Monumento. Castel del )!-onte, nuora, 
non è stato studiato con llletoùo rigoro~ameute l:lCÌeutitico. Italiani e 
:stranieri lo hanno visitato fugg~volrnente, in qualche mattinata, non 
:-;empi-e t:i>l sole, alle volte nemmeno provvilsti ùella colazione, preoc· 
cupati di fa.r ritorno cou le teneln·e in Anùl'ia~ o llal'letta. Il vecchio 
motin.> accrellitato ùella tesi fedcdciana S&•em restant nella te::;ta del 
risitatol'e, il quale 1lopo aver fa.tto s·ca ttare, per <}nanto occnrrem. il 
Kodak. via. Lo :-;copo ddla visita si riteneva t·aggiunto: un g-iudi­
zio d ' imprel-'l';ione. 

Per avet·t> un ' idea. del come ~i è fatta la storia ùi Caste l <le i .:\lonte, 
ripoÌ'tia m o un brano di Drmetrio Salazaro .• scrittore IHm comune eù i 
cui giuùizi xono stati accettati e ripetuti da altri. Egli scrive: (1) 

<< Nel Petrum Il<• Vinea clel Carcani a p. 327 :-;i ll'gge. du~ l"ederico II 
(H" f'S!UJ scritto al Giustiziere di Capitanata et1 a Pietro della }'iyna, 
1lando loro giurisdizione di jabb1·ica.n~ il Ca_stel.!o di. S. Maria di Ua · 
8tromonte >>. E em;;ì un errore Jll"'nunziato ùa uno, I'Ì)l('tnto ùa altri. 
è divenuto poi un:a. -verità .storica, imlis-cutiùile, e u::1 dogma artistico! 

Qualcuno ha seritto, senza- nemmeno ~:omotlarsi. di salire l'er-ta 
de lla dole~ c:Jllina andrù·se, come il Salaza.ro, nel tem po in t ni S('risse. 
Gli stessi Av~na. e Beriaux - i quali hanno visitato lJ monumento pa· 
recchie volte ed a riprese - si sono giovati degli appunti ed osserva­
:doni, forniti loro da, Ettore Bernick. E reca, mera.viglia il fatto, che 

(1) Stull·i 1111i Jfun.mnenti dell'Italia M eddiunale. - - Napoli, 1877, pag. H , 
nota 2. 



tanto 1! .Hernic.k, quanto l ' ingegnere SarJ.o, che lavorò per conto della 
Provincia di Bari, non si siano proposti dei quesiti, che a persone pe­

r·ite non poteva-no sfuggire. 
Il Sa.rlo nel 1897, prooedendo negli scavi, oonstatò l'esistenza 

di tre mumzioni di cintar, in forma ottagona.lt>. Il llernick, subito 
dopo, per conto del Gover-no, f~U:endovi de' sagbri, rioonobiJe n.on tra,t­
tar'Si di tre muri, bensì di uno solo, formando, a ùistan.7..a di m. 12 da.lle 
cortine, un poligono di 16 lati quasi uguali, -cogli ang<>li in cotTispnu­
denza delle ot to toNi e della metà degli otto lati del Ca~tello. La. 
distanza dell'nugo!o, d ina.uti al porta.le, misurata in as~:;e al mede­
sinw, è di circa.. 111. Hl. Il muro è dello spessore di m. l. 'iO e fotwa 
scarpata, (.'IOSl tla. raggiunge t-e alla, ba.se m. :U~O. 1'-i c;o~tituito da pa­
rallelepiped~ calcari e la sua (~ostruzione .. a.ggiunge l 'Avena, <<non 
sembra del tempo tlell'editicio e tloce'l/a f01111a.re una specie di basa­
mento, sul quale il l'a.!-."tt>llo si ele,·ava, f.oJ•m;mtlo un \·asto stazzo, al 
quale si accedeva. <~ertamente per· mt>z7.o ùi rampe. Kon è escluso, che 
altri muri, più in hu~;sC' etl a guisa di seaglioni, reeingessero il Ca­
stello. In tal gui~ era at•d1itetta t o il Tempio della }f'ortwn.a· in. Pale­

strima, quasi intatto ai tempi di Peùerieo >> (1). In questo caiòo, si 
affaccerebbe il \"CoCchio motim dt•lla. ·imita:::icme cle!Fa.rchitettm·a degli 
a.ntiebi monumenti ! 

Quanto te~wo ùi nno\·i E>li~menti per la !o!toria. di C:astel del ~Ionte 
è 1 acchiuso in que!o!ta. parte tlt'l monuHH'rtto, rimasta. ane<>l't't sepolta! 
Un la.voro di stel'ro, fadle, aU'a.perto, s.i sa.J·ellhe potuto eseguire con 
poca, spesa., sia. dall'Amminil-ltr-azione della. Pro\'incia. di Ba1·i, sia dal 
Ministero della P. I., a.i tempi dell' ing. Sarlo e dell 'archit(>tto Ber­
nick! L'esistenza ùi _un pia.no ~otterraneo ammetterchlle un sistema 
d'illuminazione degli ambienti, a mezzo · di finestre_, JH'Ospicienti a.l­
l '<'sterno. Ed una muratnra del Castello, oo~ì alta lungo il fossato, im­
plica. l'id('a, che necessariamente un a.ltl-o pi.'nw dovea essere stato 
e.ostruit.o, da. quella parte, per t utti gli uffic.:ii umili e per il personale, 
in ser,·izio degli abitanti del Castello; tanto più che il pavimento delle 
3:t le del pian.o terreno è costituito da <<un basolato di pietre grezze 
poste a coltello, ad imitazione dell'opera spinata » (2). E si sarebbe 
E>ritata la corìdusione : <<Cosi costruito, per erita.re, senza dubbio. 
l'umi~lit;ì ùel sollosuolo, e~sendo a Castello privo di sotfrt·mnei » . 

(l) AVENA, op. Cit., pag. 16. 
(2) An:XA. op. clt.. pag. :!0. 



Dopo la constatazione dell'esistenza del fossato di dnta, un altro 
quesiJ;o avreùber() domto pl'oporsi gli ingegneri e gij a-rehitetti : Per 
quale motivo e per opera, di chi quel la-voro di colmatura siasi potuto 
compiere? :e evidente, che nou sia da supporsi per caduta di terreno, 
pe.rchè, in questo caso, si ammetterebbe, che la mlanga di ne\·e 3'ini­
zia dalla valle e sale sulla cima del monte! 

In (:Onseguenza, vi è stata l'opera uma.na. ed un interesse. 
In seguif:o alla nostra pubùlicazione, nella quale fu ripuùblicata 

lll· "lettera del Padchelli, che contiene così esplicita test imonianza sul: 
l'esistenza de' sotterranei tl) non è più ùa metterli in duùbio: « cor­
rispondendo al di wtto le Officine, si pe.r ogni lavorio, che per le ne· 
cessarie conserve, a beneticio de' consueti habitanti e dei F o1-astiei·i, 
coi Forni, )loliui ed altre comodità. Sono\·i hti·ghissime scuderie e 
non pochi SITI vasti e NASCOSTIJ additati <.."'D APERTURA nel terreno e 
con SQUARCI di fabbl 'ica a8sai distaccata ... ». 

~ facile argomentare, che Casa Carafa, dopo questa data (1G91), 

aùùia fatto chiudere i sotterrauèi, tanto daUa parte del << nobilissimo 
atrio», quanto del fossato, che oollllò mereè trasporto di terra. 

E se ~l Pacichelli dici:! di avere vhste << porte di puro e tino me­
tallo»; e, in una sa-la sup!tiore, <1 scolpito l'Imperatore con diversi 
suoi Soldati e Ministri n , e tante<< eolonne e m•u·mi », è possibile, ~:he 
tutti questi tt·sol"i siano stati dentro << nasco~ti ». 

Oltre al << piano di sottQ >>, nella letter;t. clel l'adchelli, si accenna 
<Hl un'altra ~~~a : << Jo)Ì t i naS~·osti, adùita.ti con apertura nel tetTen.() e 

con sqnarci tli fabbriea, a~sai distaccata)). rna, o più porte nel tt'l'· 
reno sono inùizii di corridoi} che tla.l CaiStello, tloveano andare oltre ... 

1\ierra (2) pa.J:la. d-ella tradizione, -che vucle, che una \ia sotter­
ranea andastSe dal pa.l;1zw Ducale di Amh-ia a.l Castello del :àionte. 

Il Prevosto Pastore (3) rip{)rta. <<P opinione di ru{)nsignor To1·tom 
di Canosa, il quale, nel suo libro Relatio • Cam.tsinac Eccles-iac 
(cap. 4-S), riferendosi alla dh;trnz.ione del Castello di S. Angelo di 
ea.nosa, fa.tta. dal Longobardo re A.utari, serh·e: <<solo s.tatim aequata 
insignì Sa.ncti Angeli Arce, a· qua subfet-ranea ·1--ia n~>Vem milia.rum 
ad aliam arcem J nll~o Castel dd J1 onte, dictam, adhuc e:xtantem 
transitus era t >> . 

(l) V. SGAIUIA. La. Città d-i. Netinm, etc., 1mg. 
(2) Castel del Muut''• etc .• eri. 1~95. Jlll)l. 42. 
(3) Storin rnscr. 
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Il Merra le chiama cc fantasie applieate ad ogni castello » e se st 
veggono in quello di Ca.ho8a cc delle . tracce di vie sotterranee, non si 
sa dove menino, perchè. ()Struite da materiali eaduti. Certamente però 
non meneranno a Castel del :Monte, in cui non v·i emn.o dei sottm-r<L­

nei) »(?). Il Prevosto Pastore anche lui chiaJJ?a qu('sta una. fav ola) 
perchè « niuno asserisce di averla camminata.». 

Mollo spkcio nel fa,re la eritica storica! 
La notizia. del Tortora, oltre a ùard la con~erma, ùell"c.sisttnlza di 

Castel del Monte in un perioclo pre-svevo (re Aut:ui fn a. Cauo~a nel­
l'aJino 584 d . C.), è molto preeisa e circostanziata. 

Se fossé1•o d ue le vie sottel'l'anee, da Castel del Monte ad Andria 
e a Canosà, ovvero una sola e non per DO\'e miglia., ma per nn certo 
lungo tratto, forse tino a Net-iumJ si vedrà. Certa cosa è, che la notizi;t 
è conf<>rme al s i:stema di costruire delle de :'\ottet'ranee ù i useita, in 
caso di a.ssa.lto a.lln. cHsa di a.bita.zione, tn·exl'lo i popoli anti<-hi ed in 
ispede presso i Cimmc1'ii. L'esistenza di ,·ie sotte1·rauee tra dttiì e 
città è confenuata in p.n.I'(><tchie storie ecl una , clicesi, fo~~e eRistita 
tra. Lupia (Lecce) e Ruùie (la pntria ùi Ennio). 

L'esi~enza 1li corl'id<>i sottérranei, che partivano lla.Jle ,·me, per 
altre direzioni, è nccertata. dagli Rea'\-·i e studi fatti f1·a i rtHleri di 
p;lrecchie ville romane. Nell' A1lriana, presso Tivoli, ,.i è addii·ittnra 
una. rete. 

Il Nihby (l ) scrive : cc La pia.nta ùi ques-ti corridoi è un trapezio. 
i <~ni la t i milHHi nmuo nella dirPzione ùa settentrimw a. nwzzOflì: i 
ma.ggiol'i da oriente ad OC<'iclente. La. lunghez7.:t. 1l1'Ì pl'imi si cal<'ola 
3:i0 pa.lmi; quella dei lati lunghi 1400; l'altezzn o-rig-inale fu <Ii palmi ::?1: 
79 _a.hbaini di forma. rotonda vi trama.nchtv:mo luc·e: questi <'St<'l'll~1-

mente ne fanno riconoscere le forme. P im1tesi dke. ehe le pareti ertlno 
rivt-stite di opera laterizia.. Varie Yie distacca,•ansi da que~i co1·ridoi, 
che conduoono in diverse pa.rti. .. >> . 

Nella Phmta. della villa tiburtinn, di Adriano, rilevata da, Pirro 

Ligorio, architetto na·polita.no del XV secolo, e descritta. da. Fra.nct'· 
~~·o Contini (2) si descrivono le numerose .<;tmde sotterranee: distinte 
in cc via Rubterranéa »ed in cc ambulacrum subteiTaneum >>con un vano 
di 21 palmi ed a-ltrettanti di a.ltezza. 

Sono descritte quattro porte, r he passano nellP Htrn<le ~o;utterranc>e 

(l) D escri.zione delfa 'Villa. .:l.drùma. - R oma. 182i. 1111g. 5i. 
(2l Romn, 11'151. 
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ed nuche delle stanr-e, c:h'era.no alloggiamenti per la famiglia bassa : 

<< cellulae suiJterraneae qu:lc a viliot·,i,familia. habitahantur >>. 

~e apet1:uru nel terreno, c..'>Ou squarci ùi fa.ùbrictL, .c(}llle si esprime 
il Paeiclu~lli, potrel.lhero rifet·irsi alle porte, clw tontluccvano nelle \'Ìt~ 
e corriù·oi sotteri~.tuei. 

La sa.raduesea sul portale accerta ehe l 'entrnta, veniva. ~hiusa er­
nwtieauu~nte. L'.altezza dt•lle finestre del piano teneno, prm;picienti 
~mila eampagun, a, soli m. :!.-tU, d fa. presumere l'esil:;tenza del fossato, 
fin 4la.ll'ol'igitw, per impt~llit·e una facile st:nlata., da f1nesta. parte. Col 

J'ihas.~re il piano ~'Otto~tante il rwricolo venh·a. eliminato. 
Oltre la ~u-at:ineS<'·a·, t'he ~eont~va nell ' interc<'Lfleùine, esistente fra 

le <lne eoJ.onnine <Id portale t; rldla. c:ui C$ÌHt.Pnr.:t nou è :l: lluhitare,· 

un'a.Jtra. impo~ta. interni!. a. due hnttenti, 4:lm·ea chiudet·e il \'are~> della 

porta, 4IU<HJ<l.o la sarat:ines<·a. t>t·a alzata .. Qut!st'altr:t po1·t<t ùovea, es­
sert~ anl'lae 4li IJl'onzo, pm~;!Ji!meute istm·iata t:on l'ili4~ri , e <legna r1el 

gran llUI·tale, r:he fat'era tla corni·t·e intm·no. 

L 'An•na. dit:e: «Se è n~rn <:lw il \':tno e-t·n daiu~o <la imposta tli 

hronz.o dt)\'~tl. llppàrir llt•guù. dellu <.lilll<W:\. c.li tanto signore». 
La po11a. ri\·olta. n~rso l'orit.>ntP, SP('Omlo l'abitu<line de' Greci, la. 

Iegg~nùal'ia. tlinu)l'a. tlella 4li\·init:ì. 4lm·Pnt· t·olodrsi di luee e ùi ba· 
glint•i ai primi raggi mattutini. 

Il D'T'rH~) (Il snlla tPstimonÌ<lul'.a, tli un ,·ecchio ma.noscritto, 4li 

nn hl.li• H.it'(':ll·do B<'llapinuta., rifet·isec, <·ht~ Ca.rlo I d'Angic) feee tm ­
~-'JH·H·tare in ~apoli t( 1111:1 molto prcge,·olt~ p<wta. tli ln·onzo >1. ndnt· 
tand{)la <lll ' ingrt•ss•) d·t>l C'nstcllo Nuovo. 

II )f.t!l'l'a (:?), nell'oppor-si aJI.t sud4letta. 1wtizin, fot•nisee d ne mo­
ti d : il pl'imo, che la. (HH'ta 4·he si ,·etle a Castelnum·o, è a. 4lne h<lt· 
U•nti, c que lla tli f':lstel tlel Monte ei-a. una saradnPH<'a; il ~et·ond••· 

t·hc non d Mno drwnmenti, quasi quasi richiedendo l'atto ll(lt.arile. 
I <:a.t'flini, che tntt.orn. si notano nella parte interna 4l<el gra.n por. 

talP. a-t·('ertano l 'e:"~ixtenza, 4li un'altra. pol'ta. Ill~adchelli poi assicura, 
(•ht• n.nof'!le le tre por1:e. clw tlanno nell'n trio, erano munite d ' imposte 4li 
ln·onzo. CnnHt'A'UPnt.l~mrntr, <lell'istes~o meta Ilo 1loveva es~ re quella, 
ellf' <·hiurlenl. l'ingJ'Ps!!lo. eRterno nd <Wf'Ìflente, pot:tticnm.. 

r.a portn <li lmmzo. c·he si OSSt.'l'Ya nell'Arro f1i Alfonso <li Aragona 

(l) .C::ftlt'ia fl ' .. Ludri(l,, }lll~. r.i3. 
(2l Op. cit .. pn~. :.!:t 
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del OasteZ Ntto1;o di Napoli, nelle sue dimensioni, corrisponde a quella 
del portale di Castel del M{)nte ...... · . 

Non abbiamo ~tuto i>ortare un esame più m~nuto, perchè, sin 
da-ll'inizio della guerra, il Castello di Napoli è a. disposizione del­
l'autòritù. Militare. 

Da.Jla. pubhJi.cazione, futta dal MinisteilO della P . I. (1), rileviamo 
da. tre clichés la ri1~roduzione di fatti d'arme, -svoltis{ tra. a.ntichl cava­
lieti, le cui armature e bardature ùe' cavalli escludono trattarsi di 
epoca medi~:>e,·a.le. Nei c.lne battenti della. porta di bronzo vi sono sei 
bassorilievi e, al di~tto di •)gni riquadro, vi è un distico ·lat·ino. Il 
compilator·e del ,·olume ha. riportato i sei distiei, ciascuno diviso in 
quattro o dnque n~rsetti. Noi ridiamo In loro di8p.osizione metrica . 

• '-;ul battente a sinist1·a: 

· Princeps eum Iaeobo, eum D·iof(~bo quem dolost1 
rt regem pel'imant coll()o(Jinm simulant. 

Troia dedit requiem tinemque labori 
In qua. ho:-;tt>m fudi for1:iter ac pepoli. 

Hin 'rrniam Yenms magno eoncussa. timore 
Ca!'!tra. mo,·ent hostes ne subito percant. 

Hos rex a.rcipoten~ animosior ffectore cluro 
Sensit ut insidièls t~nse mieante fugnt. 

Host(:>lll 'l'ro.iauis Ffirdinandus vicit in arvis 
Sicut Pompeu.m Caesar in ehactis. 

Aqnadiam fortem cepit rex fortior urhem 
Andeg:wos pellens vilihus eximiis. 

T...e p<lrole in corsh·o non ri~pondono nlle regole metriche. Le sii­
In he di « Dinfeho quem dolose ))' perchè non compong.ono i piedi voluti, 
~ono aggiunte po!'lteriormente. Nell'es..'lmeti•o riel sec.ondo disti~o man· 

(l) ADoLFO ArE~A. n R est . dell'a1'C- di .ilfon. d'.41'flg. in Nap. - Roma, 
190.'-~ •. pn~~:g. 14.1-14l'i. 
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ca. .un piede; la parola Ferdirw,ndus è suffulta-, perchè è fuori ogni re_· 
gola di metriea e lo stesso ''a. detto per il pentametro successivo. La. 
parola Diofebo è ba-rbarica. Il nome classico è Deifòbo~ fratello di Et· 
tore, .morto nell'incendio di TJ>oia tlliade, (•a.nt. XXII, e VmurL., Bn-ei­

de). La v~e ehactis non è traducibile, percllè non-è latina. 
E qua.Ji personag·gi erano gli Andega'II'OS? I bassorilievi in bronzD 

illustra.no, senza. dubbio, la guerra- di 'l'roin-, come era costume fra i 
popoli pi-e-romani e roma.ni. A quale proposito entrano Pom1Jeo e 
Cesare' Sulla porta. di b1:onzo una- mano ignor-ante ha cercato di 
commettere delle contro.tfazioni... 

Che fosse realmente appartenuti! a Castel del Monte? 
La mur;1tura esterna delle ott<} tori-i e delle ri~pettive cortine è 

fatta di gr'ossi bl>Ocehi di pietm,, ehe JSi adoperava.no nelle <'ostruzioni 
greco-roma.ne, che am:ora si ammir·ano nei momuuenti superstiti. Ab· 
biamo riportate le pat•Ò1e di Seneca sulla. '!iilla di Scipione: << viùi ril· 
la.m structam lapide quadrato n e sembra, che parli di CalStel del 
Monte. L'opera impiegata nell'atriwm è anche quadrata~ a faccia levi · 
ga.ta. N elle torri le pietre, -nella struttura, la-v-ora-z.iorue e com posi­
zione, sembrano state lav01·ate c-on le stesse norme, ch'ebbero coloro, 
che costruirono le due colonne: Tl'aiana ed Antoniniarna~ in R<>ma. 

I Romani usavano molta cura nelln-scelta de' materiali, estraen­
doli dalle cave più riputate delle regioni d'Italia, della. Spagna, de· 
l'Africa e della Grecia .. Le pietl"e, ehe si presta.vano aù essere lav.orate 
(( lapides operariae n. le distinguenmo in due categ-orie: quelle, che si 
pote.vano lavorare {;On l'acqua_, e quelle con l'olio. In Italia vi era 
una specie, che si prestava al la\'OIX) con la. sega dentata., cc lapiùes 
tractabiles in opere», e. si usavano nei luoghi coperti. Al eontra-rio, 
esponendole alle pioggie, al ghiaccio ed alle brinate si sarebbero ri· 
dotte in schegge. A ta.le oggetto usamno il seguente accorgimento: 
estraevano le pietre dalla. c.ava. durante l'estate e le esponevano alle 
intemperie, fa-cendole domare J per la durata di due aliDi; e, dopo q·ue­
sta prova di resistenza-, sceglievano le mi·gJiori, per a.doperarle (1). 

:m da supporsi, che per la costruzione di Castel del Monte · sia 
stato fatto un simile la.voro di selezione, l~onsiderando l'attuale sta.to 
di durezza delle pietre, dopo tanti sec'Oli, attra.verso i quali tutta l'e­
norme ma-ssa. dell'edificio, a, quell'altezza:, è stata. schiaffeggiata conti­
nuamente dalle intemperie. 

(l) PLINIO, lib. XXXVI, cap. XLVIII e seg. 
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Plinio aggiunge (1), che i Greci faeevano le muraglie di pietm 

dum e di selci, dove gli altri adoperavano mattoni, e tale maniera 

i ~ .. 

Fig. 3. - Sala del piano suveriore di Castel del Monte. 
4 

ehiarnaYauo {sodomon; nel caso le pietre fol:ll:>'ero disuguali, la fabbrica 
prendeva, il nome di ps.ettd'isodomon. Quando il fronte delle pietre era 
pulito 

1 
il nome, che a;ye,Via la. costruzione, era: em_JJlecton. 

(l ) Lib. XXXVI, cap. LJ. 



Le legature d.ovea.no essere alteìnn,te, affinchè il mezzo delle pie~ 
tre avesse occupa-to le oommessure delle pietre sottostanti. Quest'al­
tl"a mn.niera di cOt.--tl"Uire « rèticulata st1'ttctnra » er!1 ordinarissima in 
Roma, r!tenuta opportuna per le Kfessur-e ». La. <..'IOstruzione dovea se­
guire l'indicazione, che ùa.va.no « il regoLo, Ja squndra. ed il · piom-
IJirio >> (fig. 3), · 

Ca.stel del Monte si mostra, all'occhio più profano; nella. veste di 
unu.. costruzione, rigor·osamente·eseguita Sf!('Onùo i precetti di arte so­
p·rn. enunciati. 

Anche Vitruvio (l) parla ùi pietre, impkgate nelle oostruzioni, 
che si .lavoravano . con la sega <lenta.tn. « Vidno <tl .Municipio di Fe­
rentum vi sono mo1LÙ.1menti, fatti con pietre tratte· da queste cave; 
pokhè presentano ·g·randi statue egregiamente fatte 'e piccole figure, 
tiori; èd acanti elegantemente l'liCOlpiti,-le quali {;ose, Lenchè siano vec­
chie, purè semln1l·llO nuo,·e~ . oome se fossero ora, lavo1·ate >>. 

Quelle piccole figure « minot-a xigill.a >>, lavorate nelle pietre, che 
servono del- chiave di cltimnn-a ai eo~toloni delle V()lte, in alcune sa.le 
eli Castel del Monte, sono scolpite nella detta, pietra. 

A conseguire quella- tinezza di tagli solamente la sega dentata po­
teva. essere adopet·ata e gli at1:isti d(•l luogo erano. a.bilis~imi. Diodot·o 
Sicnlo (2) parla ùi citta<lini di ):[agna- Grecia,, fa.tti schiavi, che veni­
\'ano impiegati a scga·1·e le rriet1'c, per J.a eostruzione llei grandissimi 
'J'empli agli Dei e di a-ltre o·pere. 

Adòlfo Venturi, oou la descl"izim1e magi!ib-a-lmente pittorica. ùei 
muri di Cast<>l 1lel .Monte, d ra.pprE>sentn ,\,l \"ivo la. mate.ria ln\'Orata, 
che non può essere uscita. ::;e non da Ile mani di artisti hra vi ne' la v ori 
di sega, artil)1:i che nel medio (.'\'O non esistevano. Riproduciamo il 
brano, tanto è bello: << tutto eseguito in pietra. finissima., lucente, ta­
gliata netta, come ~e lo l3Ca1pdlino nell'affilarne g.li ~pigoli non avesse 
trovato materia resistente a.l fen•o. Le feritoie sembrano determinate .• 
da. secchi tagli di un' affilata. lama di acciaio e tutto si coordina mate­
maticamente, tut~o sta al suo posto, al suo numero d~ordine nella_sua 
linea, oome se ci fos~ nato. Sembra., che sulla collinu. pugliese le pie­
tre, come per incanto ... acquistassero la. vit1ù del quarzo e formassero 
perfetti eristaUi ... » (fig. 4). 

Ben detto! Meravigliosamente! 

(l) Dell' ,11·cllitet., Il b. u: cap. VII. 
(2) Olimp., LXXV. 
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Del mat~riale -in pietra, di cui è composto Castel ùel Monte, sulle 
l . 

..llurge, o per lo meno nelle vicinanze della c-ollina., non vi è traccia. 

Fig . .J. - Sala terrena di Ca stel del Monte. 

Bisogna oonchiuder.~ che }a. pietra è venuta. da lontano, e nei 
tempi dell'Imperatore. SYev<> non vi erano str-ade rotabili. Nè i grossi 
blocchi si sarebbero potuti tra::;porta1·e sui muli. 
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Un altro nia.teria le, impiegato n t>IJa 0o~truzione del monumento, 
è il ma.rmo, di infinite varietà (1). 

Si è adoperato abhonda.ntaruente il m;.u·mo rnisch io) eome se n'è 
tl'Ovato impiegato in tutte le ville romnne, l:'et:outlo ntferruano pa.re~~ 
chi scrittori. Nella dlla. dell' Imperatore Adrinno }JI"el:iSO ·Tivoli, il 
umrmo miscllfo fu U!:ia.to con profusione, ruar·J.Ìlo di cui fu perdnt_a. ogni 
tra.ecia· e nel medio e\TO non si ave''a. notizia di cava. 

Il Salazaro lo ·definisce cc breccia cor;ùlina, irnpHRtat:.l- con ocra 

lll<.lJ'ziale » e t u tti gli altd, dopo di lui, ~i danuo "1. · tipetere questa. 
!.>ella· fantasia ! L' « ocra marzia.le n fliYentu and1~ •• glutine ro:;;so H 

che impa.sta. i cc rottami ùi ma rmo a colori >>. Il Vasari-·(2) invece si 
eSJ)rillle eosi : cc quella. pietra-misch·io tla1la me~mo·lùnr.a, di diver se ·pie­
t.te congelate insieme e f<ltte tutt'una llal tempo e c.laUn cnH1ezz'a. delle 
aeque ... •~ù i più lini sono Jlt'ila. Grecia e uell'E.!.dtto: tlove sono .molto 
più d uri , c:hc i no:;;tri itali:1ni e di que~ta r<lgi~m tli pietra se ·ne t r ovn­

<li tanti colori, qnnuto la na tura lor llla<fre s't~ <li eontiuuo dilettata e 
<liletta. di contlurre a pPrfe:r.ione »-

Quamlo l' uomo <1iventa. <:a p;nhio, '' f uria- <li e:o;petlienti, {Wl' soste­
nersi, ginnge a-c.reare i m;wmi <'ol g-lutine l"D~:;;n . accelerando nn lento 
lavorìo di secoli ! Fn eJ•rore ne ehinma. altri! 

L 'a.rte, c he ha. dato tanto ~tlìo di yi ta a C'nstel d t>l )!on te, si ap-
pati iene al tempo g·rcco- rmnnno. · 

Sia che si con-sideri il grande portale maestoso, in tutta la sua 
<leeot"R?iione. ed j,.;:,rritt•O· in nn qu;Hlrat.o <' Illflzzo. ·st><·oJulo il Jll ()(lello del­
l 'a.r chitettura c:Iassica; sia che si considerino le colonne di marmo, i 
capitelli, M'enti i diametri n<>lln Jli"'J)()rzione flell'aJtezza, prescrittn 
dall'arte autica.-; sia-che si con tP.m plino t u tte le f.ol'me <1ell 'orm8retic-u­
laturn », eseguite nelle <lh·erse S<lle: onero le scale delle torri nella 
fmma cocleata., idea.ta da Al~r.hita di Taranto, o tln Archimede Sin.t­

cus:a_no, riprodotta-nelle colonne degli Impera-tori Traia.no ed Antonino 
Pio in R.oìna.; o si c-Onsideri la forma. da!'!"ien. <1elle porte d i ·<·omuni~ 

ca.ziÒne· dell_e. Mle; o\'Vel'tO flelle finestre tutte di stile r9mano; le bi-
... ~ .. òt •• - • .; "-. .. • - • • .. • • -

fol"e. le trifo1·e del pin.no ~nperil() t"e, qnelle rlel piano terreno, t> quelle 
· ad cc oculos )) , coffi cn-ratteri~tk1H~ rlell'rvo greco-.romano, della cni for­

ma. ~ ne po~:.ono eoustatn re nelle d Ile roma.ne pres.,.,-o R.omn , (](•ve 

<'OJWhiudersi r he Ca.:.tel del )fonte è monume1it<> romano! 

(l) N eli 'agro di Co t· a to si t! rinvenuta una vallietà di ma rmi, <:h e non ha 
riscontro in c~-istel del :VIonte. 

(2) Dell'arcllitet. Introd., Yol. I, cap. I , 11ag. Hl. 
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I camini delle sale sono tutti con la << cappa. e canna di J~rma co­
nica, rivestiti di breccia rossa (cioè di mi:schio) e la superficie conica. 
gra~fita ad orru.s t·et ic ttlatltrn, oome le p3ll"eti », come rileva l'Avena, 
sono invece -la forma precisa dell'hcliocaminus romano. 

Il camino, per risea.Jtlumento a. legna, avrebbe richiesto <<l'o­

pus lateritium » e non qu.cllo d·i piet1·a, pérchè .l'azione violenta del 
fuoco potevn. da.mwggiare i muri e calcificare il calcare. Nei camini 
non vi è minima traccia 1li un'azione, prodotta dalla- fiamma; ed invece 
la forma <:'IOnica. della ea.ppa. e della. c:mna, che si eleva a.nche <<coni­
camente a guisa di halil:wehino », è inùizio, <'be invece di << laboratori 
di fuliggine >> erano delle trombe, per far piovere nelle sale ondate di 
aria. ca.Ida, e raggi <li ~ole, che l~ h&ehe 11 ,·etri dal solarium 1 ma.nda­
va.no giù, fino al pianoterra. a. ~ezzo <lelle a~rture, d1e sono state 
~Scambiate per portà,;oce {?) . 

Ai la.ti degli hdiocamini sono dei vani rettango1a.ri, di forma ro­
manissima, rivestiti ed inoeomicinti di ma1·mo mi.wMo antiro, definito 
dagli seritto1·i a.nche per << bre•·da rossa n e cl.le invece di servire da 
stipetti a muro~ JWl' depm-re le molle (l1•l fuoco, erano nicchie per le 
8tatuine degli Dei. 

I pa,·intenti 1li tutte le ~aie pJ·:.uw Ianwati con l'arte, che i mar­
mç>ra.ri greci o r-omani sol{} in tt~ndeva.no. Quel pezzo, rimasto super­
stite ndla. YIII :o;n hl terrena. d fot·u i~ e 1: id P a. chiara della ricchezza. 
1lei hn~ori, che atlornayann i p;n·imPnti. Nell'ottoùr~ _ul6mo abhiamo 
dona-to uno splendido marmo roton<lo, di verde antic.o1 a-1 Museo. 
PI•ovineiale 1li llal'i. lli<H'llto elle fu t-im·ennto anni !'lODo sotto la pol­
vere (li una, ~ala. in Ca~tel <1~1 :Mo nte P ci fu dato da un contadino. 

Affermare, che nel XII e XIli secolo vi sia stato qualcuno a. desi­
ùera.re, che un castello •la eacci..'l l ~ituato su di una collina delle Murge, 
sfornito di CQnt()(le strafle, circot~dato di hol';chi , dotato ùi pavimenti, 
ancl.le nel pianten't:'uo, costruit i all'n~ de' N)llla.ni , è cosa pa-ra.dos­
sa.Ie! I pavimenti, du~ destava n~> le meraviglie dE:>ll'istesso Seneca, 
quando seriwva- all'amico suo Lucilio, esdamando, t h e i romani non 
,-oglion{) mett-ere i piedi a. ter111 , se non vi ca l pesta.no pietre preziose, 
« deliciarmn pervenimus, ut nisi gerurnas ca leare nolimus », non po­
tevano trovare posto in Castel del }fonte, costruito per l'uso indi­
cato . 

.Ma quell'Q~Stinata. mania. di imitazione dell 'antico in quale angolo 
ùell'eùitido perderà. la traccia.? 
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Anche nella- scalea esterna. di marmo si lleve trovare l'imitazione 
dell'antico?. 

La villa ili Quintilio Vato }H'esso 'Jivoli aveva «i pavimenti quasi 
dappertutto trovati di I~ietre piccole segate e eommesse insieme a gui­
~ di mosaico, in dire1·se foggie, di diversi colori. Le cose preparate poi 
a finir della villa erano pl"(),Ziosis~ime, perehè vi sono state macerie di 
diver:si colori, d erano 1.1i quPllt>, che mostrayano rubinetti topazii, 
diaspri , smimldi ed altre gioi~ e fta· me1.zo righette tl'•O•l'O, d'argento 
ed alt1·c cose belll~ . Simili pietre non emno dure a. lann-are, ma dolci 
e I-isplenùevano polite, eome gioie e g1·an temp1). ~ettero non c~no­
sciute· e neglette, ma. gl'Oppi ùi :sas:-;i, tli grossez1..a. i maggiori di un 
palmo e mezzo, o due >> (l.). 

La villa. del poeta comico Jllanlio Vopisco aveva pavimenti « fat­
ti lli pietre prezi(»;e, con tigure e fogge nuove ed ope1-a. aforuta la 
quale non si mondava con i~eope, ma ton mano e :sponghe » (2). 

I primi pavimenti furono· introdotti dai Greci in Homa, e cei·ta­
mente dai Greci di l\lagna G1·ecia. Si chiamarono l< asa.t~to eco » e 
rappresentavano i rimasugli della cena e tutti i rifiuti, che si oogliono 
spazzare dai pavimentf, fatti di JX~zzettitinti di diversi colori. 

Poi s'introùussero· i lithostrati .. al tl•mpo di Silla., e che ornarono 
i tempi e le ease private. 

Furono introdotte altresì due specie di pavimenti : il subdialc, 
doè quello nllo ~:.operto pe'r coprire le c·a:se, do,·e ni <:ne strati :-.pinati . 
~>;Ì agghmgent. il terzo ài « ·va.~·i pi?sti )> (testae t.nsae) e ~opra il calcc­
.struz . .:o. L'altro pavimento, introdotto dai Gred, sull'ammattonato si 
sovrapponeva uno .strato di carhoni densi e ben eakati, arena, caleina 
e cenere., mescolati insieme e Ilér nn 'altezza di mezzo pit>de : questo ul­
timo si usava a. pianterreno << forma terrena. >> (3). 

In Castd del )fonte. il pavimento litho8trato ha ancora le ultime 
vestigia. nell 'ultima. sala; il subdiale fu l"invennto in terrazza nei ~aggi 
fatti dal ::\Iinistero, c.om'è <letto nella Relazione Avena; l'ultimo do­
vrà trovarsi nel piano sotterraneo, pert·hè era fatto sul terreno, per 
motivo, che gli schiavi anda.vano a piedi nudi. 

(l) ANTONIO DEr. RE. D ell'ltntichifli. 'l'ibltrtine. -Roma, 1611, pag. 00. 
(2) ANT. DEL Rt:, op. cit., pag. 117. 
(3) PLINIO, 1ib. XXXVI. cap. LX e ~reg. 



CAPITOLO IX. 

In t:·ustel del Mout~ vi ~1·uuo ta,·oie dipinte? - Co~tume lll'i Uomnni di adol'­
lllll'e le ville di quallrl. - Orazione di M. AgripJ•a 111:'1' ridture l'abuso. -
La casa <li J.."'eùerico II in J..'ogglu. - l'o::;slblli calcoli tecnici per ùetermi­
Jw.re il tempo impieg<lto per l'intera costruzione. - Le tigure, chiamate 
grottesche, che l'UI>Presentano deitit. pagnne. - I busti rinvenuti a Capua 
non accennnnò all'epoca di F ederico II, llltl h1vec-e ri<-hiamauo i temi>i ro­
mani. - Considerazioni sul n''stro rina::;clmeuto. - Conclusione. 

t:u altr.o lilievo della massima. ÌlllJ)lWtauz.a : 
Nella. l" su.Ia, enti· n n do ùal po11a.Ie, furono nt>ta ti Jagli ard.litetti. 

inviati dal Ministel'O della l'. I., « :snll'intraùo:-;8o -circa 40 inea:shi 
t)nadr~ti di 0.04 di lato, proba.bihueute destinati a. son-eggere de' li­
stelli di legno contro i costoloni, per fissarvi, forse, dei telai e sopr>;t 
a.tl es:si dell~ ta,;ole dipinte e stoffe. Kon xi potrebbe spiegal'e alti·imeuti 
la. presenza di (]Uei hlwhi. che s·i 1"ipetmio ·in altre volte del ]Jiano tm·­
reno n (1). 

finora non si è affll~ciato nessùuo alla rib.tl.lta. di questa· di·RCn~­

sione ad affermare che Federieo abbia avuto al suo senizio pittori 
antbi, o greci, e fm·s'andte d ella. pa.tria tii Bct·ta.11·:r:; ov,·et·o ('he, eon 
Nicola De Apulia., ahbiu lavorato a.Jla C"'.orte dell' Impera.t<>t"t' Svevo il 
padi·e tli Cimalnw. Ct>l1a l'Osa ~' in un enstel1o da. cacda, in eui svola.z­
ziWlHlO i fak·hi, le ta.vole di buona. pittura, si sarebbero tt·o,·ate in <li­
~gio. 

E Solamente nella pl'ima ~la d'ingresso ed in qualche altra del 
pianterreno si rinvengono que11e tracce e non a.} se<•ondo piano, dove 
sarehbet-o state meglio a· posto, in una. casa. dalle abitudini medio('­
vali! 

Im·ece. i Romani ed i Gred a,·evano l'uso di n·dQrUaJ·e le loro case 
e le loro vili~ (li tat:oZe di pitttwe, di bu-ona mano. 

Plinio narra. (2), che Ortrnsio -oratore comprò una tavola, rlipinta 
dal celebre Ci!1ia., di ~grn.ntli pro-porz.ioni, dQv'erano raffigurati gli ar-

(l) AvEXA. op. cit., '[l8g. 20. 
(~) Op. cit., lib. XXXV, cap. XL. 

6 
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gonauti, e fabbricò una sta-IlZà· uella. sua villa del 'fuscola.no per con­
tenerla. 

La villa Adriana, presso Tivoli, era adornata d& un museo di pit­
ture; e oosi tutte le ville della regione Tiburtina.. 

La debolezza} come diciamo oggi, per tale gusto artistico era oo­
rnune a tutti .c.oloro, che a.vevanQ grandi ca~, ville e doviziosissimi 

. . 
mezzi . 

Il poeta. l~a.pinio Stazio, napoletano, eleva un inno a.lla villa di 
Pollio Felice in S<>rrentQ (1), in cui rileva le hellezze ùella villa, ricea 
ùi fiyttre dipinte ed in 'L1'0nzo. Egli dice: 

<< Quid referam ·reterf!8 cemcquc aeris fiflltra.<~'! 
Si qtt·id Apellei gaudent animasse colo-res 
.si quid adlmc ·vacua tamen admirabile Pisa 
Phidiacae rasere manus} qu,od ab arte J.lfyr·orvis 
a-1.tt PolJJCleto· ·iussum est quod viver·e coelo} 
aemque ab Isthmiaci.~ auro potiora favillis 
ora duc·um ac vatu.m sàpient·u,mque ora pr·io·ntm ». 

. Le « t.a-bulae pktae » avevano destinazioni diverse, secondo le 
sale. 

Nel << tablinum », munito anche di due al·i, pt•enùevano posto le 
figure degli antenati, con l'm·chivio di fa.miglia, « expressi cera vultifl 
singulis » messe nellè nicchie, che veniva.no. distaccate e portate, in 
occa.sione di mortorio ùi famiglia. fino alla. tombn; così erano presenti 
tutti i defunti familiari dietro un feretro (2). 

Nell'atrio (in atriis), nell'ingresso erano le immagini dei grandi 
capitani ron le spoglie dei nemici vi_nti e che non potevano essere ri­
mosse nemmeno daJ nuo\·o proprietario. in caso di vendita. della casa. 
o della villa ~3): (( a.liae foris et circa limina. d{)mitarum ~ntium ima­
gines era.nt, adfixis h.Ostium spolii·s ». 

Ma1'co Agrippa, genero dell'imperatore Ottavia.no, cui si deve 
la oostruzione del Panteon, intese coiTeggere l'abuso~ che si faceva, 
di priva.re le citt.:'\ delle opere <l'arte, tra-sportandQ]e nelle ville, eom­

pose un'orazione, per ottenere, che si mostrassero in pubblico 1e pit· 

(l) Lib. II, Egloga II. 
(2) PLINIO, op. cit., Ub. XXXV, cap. II. 
(3) Idem, tdem. 



83 

tu re, piutto:sto cb è uwmla de iu r·!$iliu, nelle v·illu : ·< 111assime civimu 
digna de ta.tmlis o111uiùus :sigui:sque J.mùlicu,uùi:s; quod fieri S<ltiu:s fu i:s­
set, qttmn ·villarmn cxilia pelli» {l _l. 

Vi è aneora. un altl'o elemt>uto ùa esaruiua1·e: 1<1 calce. 
Presso i greci ecl i r.oruani le parti della composizione ùella. malta 

tl>\·eva.no l'egole preci.·e. a seoouda della muratnra.. in cni veninlllo im­
piegate; la: poh·ere {li Iw11·mo pPr la stahilitura-; la terra, per quella da 
usare ordinariamente ed ~weva am·be una.. ma.nifattura speciale; la 
mol'chia di o lio -~i scioglieva Bella. malta. d1e si u~ava nelle mm·ature, 

Fig. ;:;. - .\.l'CO de l palazzo Ili Fe<let·it:o n. Foggia. 

esposte u,llc umitlitù e nei corsi tli acqua.; la. polvere ùi carbone e l'a­

rena~ _per rendere i pa.viruenti _(su cui si fe1·ruavano g·li schiavi) meno 
umidi, per il woth·o, che i ser\'i anùan1no a piè nudi e rappre:senta.­

,·ano un valore. 
Le pietr e poi d<t <t·ottura, pe.r fa.rne ca-lce. erano scelte e trattate 

c.on il ma-ssimo accorgimento. · 
:Noi ci <lom:J..ndiamo. · pere h è n on ~i debban o e:samina,re ora: tutti 

questi elementi di dettaglio, per ottenere un giudizio preciso sulla 

data della costruzione? 

(l) Pu:-.··ro, op. cit., lib. XXXV, cap. IX. 
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Percbè non JH"oceclerc ad lm'aualh;i minuta da p<t·rtc de' tecnici su 
di ogni elemento dr~ Ila· ·c:ostruzione! 

(jastel del .Monte ha un << volto a.r·tistico »; ma anc.he delle lllelll· 

ln·a, che pos.'Sono essere sottopoStte aù esame rniuuzi<Jso. 
Per~ehè non pr·ocedcr·e, come fa la polizia scieutitica sui :suoi << sog· . 

getti>>, allo :studio dell'« inqwouta digitale», tanto efikace pe1· un gin· 
tlizio condusivo? 

('ome fablwiehe di paragone d :sm•ebbero quelle della, casa fli Fe· 
derioo II in Foggia (fig. 3) e (JUelle ùel Cmupauile della Cattedrale di 

Andria, nel cui territorio sor·se Castel del .Monte, rimontanti all'e­
poca sve·va. (fig. G). In tutte e due, l'ovus adottato, così caratteri~'tko 
tlel tempo, non si rinviene in ne:sSuna parte <..lell\lonumento! 

Le tlimensioni degli archi, delle volte, dei portali e delle po1'te in­
terne, a.vevano le lor·o dimensioni, rigidamente ma.ntenute, secondo lo 
:stile. I diametl'i delle ·co.Ionne, le .loro altezze, i capitelli avevano le 
loro prescrizioni. I ca-vedi, gli atrii, gli eci, le esedre, tutte le sale do­
,·eano a.vere determinate altezze, in proporzione del.le ampiezze. Le 
scale, i pa.vimenti, le finestre erano regolati secondo precetti rigidi. 
Thtto ciò a :sPconda. del1o stile rlell'architettura scelta. 

II vestihoJ,o avanti .le porte (come a. Castel del Monte) si chiamava 
;u·otira ed era. •lell'a.rchitettura greea,. 

L'architettura. cambiava ~tih\ a seconda della. Divinità. A Miner· 
n1, l\farte ed Ercole i tempi dovevnno eSAere dorlr-i, per significare 
fortez1...u e severità,: a. Venere, Flm·a, Pro!rerpina ed alle Ninfe, i templi 
•li stile aorintio- a· Deit i\- •lelkate occorrevano fi01·i. foglie e volute-: 
a, Giunone, Diana e Bacco. per la.lot•o medi.ocritù. templi ionici, parte· 
cipi del.J. 'uno e de li 'altro stile pt'(>cedente (l). 

I .. e abitazioni per ·g.li wmmi ed i rntbblicani si dovevano fare co­
mode, belle e sicure dni la,çlri: fJnelle poi degli nomini del foro e degli 
oratori, eleganti e spaziose; le ~case dei nohili, che Rnstenendo dignità. 
e mn.gistra.ture, doveano lH'estarsi , nei rispettivi lo1•n uffici cittadini. 
decorate di vestiboli regi, atrii alti, peristilii amplissimi, boschi e pas­
seggi spaziosissimi, fatti con convenienza dovuta alla. dignità (2). 

E giacchè invochiamo una periz.ia. tecnica, rivolgeremo agli .ar­
chitetti, · a.nzi n gli ingegneri, la. r isoluzione di un qul'sito, non a titolo 
eli esercitazione nccademie ... 'l, ma rome un eoe:ffici·Pnte pel g-indizio · 

(l) VTTilUVIU. Df•l l 'on·hitettum, lib. I. eap. IL 
(2) VITRUVIO. O{l, Cit. , libr. VI , ca p. V. 
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1'enuta presente l'enorme mole 1leJI'edific.io, l'immensa cubatura 
delle fa.bù_riche, Ja. finezt:a dei la.vol"i clc~' ·marmi, delle colonne, de' ca.­
pitelli, delle volte, dc>i pn.vimenti, di tutto l'a.rredamento artistico, 
quant.o tempo potè oc-c-m·rere pe1· menal'].o a. compiuwnto? 

Fig. H. - Andria . Campanile della Cattedrn le. 

Bi~ogua. tener presenti i seguenti l"ilie\'i: La. dl:;:ttmza. da.i centri 
abitati: · 1la Andria, e da Coratn circa.17 ·c:hii. per ognmw .. ; .nessun grup­
po di case intorno per abitazioni degli op<>·rai, aclibiti a ta.nto lavoro; 
i servit:i logistki, per pJ.'{)n·eclere a quell'armata. di lavoranti, a.ccaser­
rnati in baraccamenti; a ca.usa dell'altezza. della. collina, a m. 502 sul 
l i n'Ilo <lei mare. e delle corr-enti di venti imp~tnosi, che dominano ]a, 
cima, a.nehe in primavera e di a.ntunno, quali interruzioni calcolare ... 

l)el' quanto la, haechetta. del eoma.ndo rli Fedc>rico II potè essere ec­
er.7.ilonaJmente magica" come quella delle Fate, non è possibile, che 
l'edifido si -sia. potuto completare nel 1239, tenuto presente, che 
I'impel·atore fu incoronato, in Roma., da Pnpa. Onot•io III, nel 1220, e 
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nei rn-imi a-uni ebbe tante noie e In spedizione di 'l'el'l'a Santa, dalla. 
quale ritot·nò nel 1229! 

lrnma.gina-ndo il p1·ogetto già pronto ed un'orga.nizzazione meravi· 
g·liosa di anna te di operai, di carriaggi pe1· le salmerie, per i materiali 
e per gli artisti, il tempo impiegato di 10 anni sareùbe degno ùi passare 
fl·a. le meraviglie delle J1ille ecl 'lllna. notte l 

. Il decreto~ da Gubbio, del 29 gennaio 12-!0 è così una miserevole 
t·osa, degno ~olo di un buon b01·ghese, proprieta.rio di curupagna, che 
pl'Ovvede alla. sua_ ca.~·iM, t)ua.lche mese plima della. villeggiatura! 

Si atl'e1·ma. nnanimemente, che Federico dirigeva i lavori persona-l· 
mente, faeendosi a~sistere << dai matematici » ed eseguiva. la costrn· 
zione_. c-ome ~Suoi dirsi, « iu ec-onomia,>>. Ciò si rileva da,l decreto del 
f•a.lcestruzzo l 

Ehùeùe, un movimento imuum~o tli ordini, tli commissioni, di sol· 
lec.itazioui di pag:uuenti, ne~nu alti'O diploma doveva, a.ppo1·tare in 
una. eo:sì uunu!l"'Sa rucc-oltà? 

E se anche la oCouuuissimw <li nn ,.el:'tito <l suo figlio, spesn. così 
modesta nelle ordinarie noie della ,·itn, tront po~to in un regolare di· 
ploma. (1), che cosa sa-rebbe stat-o pe1· hl- <:ostruzione di ta.nto edificio? 

Per altro ,·erso, è logico congetturare, ehe Federico, di ritorno ùa 
Geru~a.Ierume, ~h•- andato u <.'al'itel tlel )fonte prc8so i Benedettini, ;Hl 
a-ttendere il lieto m:cnto) JWl' la. na.seit;l tli suo figlio Corrado; secondo 
atft!rmn. il 'l'roylo, e lì ebbe la. sYentura. rli perdere sua moglie !olanda 
al parto, il cui corpo· fece seppe_l1ire nella. Cripta- della- C-a.tted·ra-le di 
Andria. 

Fede1•ieo, per il dolore tlella m-oglie pe-rduta, non mise più piede 
a C-a-stel del Monte~ rimasto nel p<>ssesso dei Cassinesi, motivo per cui 
il casteJlo non ebl)(' eu:rtode imperia.Ie. 

Nel12-:I:O, provv~lendo JH~t· la- t·(>,sta.mHzione cli'l Castello di Capua 
e di aJtri, pensò anche a. Cnste ltlel )-fontt>. disponendo il famoso m.an.· 
tello ·im.pe1'11teabile in terrazza.! 

Concludiamo. Solamente un padrone romano potè voler.e un tale 
etlifido; a rchitctti grec•i O J'()Jil;Uli potevano• (>!-Wgnir·e quelle OJ'lel~e: 8Chia-

(l) (vFredericus Htr. Alexnudro tUlo Henrici. etc. Intelleximns quod Henricus. 
fillns noster qui npud ~nnetum Felicern ·cornmorntur,~rout ei expedit, vestitus 
non est: prOJlter quod tidelitnti tue precipiendo mnndarnus quutenus ad requisi­
tionem ThomaRii. fili! Osunmfli, iustitiarii Bnsilicàtie~i fidelis nostri, et nd ipsius 
Ol'flinntionem. eidem filio nostro dt>centln facins ,-e~tlmep't:l. Dntum Fogle X Apre­
li!'! XIII indi<'tionis>) (111 apt·i]e 12-10). Huu.r.Ano-BnEHOT.J.I':!; , tomo V, pnrs II. 



87 

vi a migliaia, allocati nella eittà di Netium, potevano dare esecuzione 
ai lavori, e solo grandi vie romane, selciate, potevano prestarsi al 
trasporto di tanta mole di materiali sulla collina and·riese. Infine 
una religione pagana, una vita c.on abitudini greco-romane avrebbero 
potuto oonsigJia,re una dimora cospicua, come quella di Ca·stel del 
l\fonte! 

.-\.nelle la religione trova nel Monumento pa1esi manifestazioni. 
Nell' incrocialllento dei <:•o~oloui di una snJa vi è ~c:olpita. una bella 

testa. di 1:ecchio (fig. 7), oon le 6recchie aguzze ed i suoi c~1pelli e la srua 
barba, che terminano in un ciuffo di f~lie: la vera figura. di Fauno, 
(Ho d(•i 1Joscll i. La, scultura nppa.rtiene alla vera nr1:e classica, è ri]e­
Ynta. ~n pietJ·;t 1inissillla., che non a.pp;u·tiene ·n.. quella: loeale. 

Fig. 7. - Testa di Fauno. 
in Castel del ~Ionte. 

Fig. S. - Chiave della 
Yolta eli una sala in 
Castel tlel l\1onte. 

I capitelli di ncanto, •li acanto spinoso, con le foglie di rannncolo, 
di Yi te, non a,ppartengono all'arte goti<-a., lll<l· invece fa.nno parte di 
•1uella cla-ssica ! 

Gli ncC(>lli marini, se.olpiti n~lla serraglia de' costoloni della 
·vrn sala superiore~ ci sembrano cicogM, che signi.ficava.no l'origine 
pelasg·ica dei popoli, che abitavano i luoghi, giaechè la cicogna e.ra 

chiamata. in grec.o: pela1·go·i; ed i popoli si appolla.iavano in cima ai 
monti (fig. 8). 

Non si è rinvenuta. nessuna scultura, 1ilevante l"aqn-ila) t:mto si­
gni fica.tiva. E> personale di F ederiro II ! 

Vi sono delle .figurine, le quali, in mancaJiza di una definizione 
precisa, .conforme ai tempi meclioemli, ai quali si vuole attribuire il 
monumento, rengono distinte con il nome di g1·ottesche, cioè senza 
significato. 
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Una tii queste è quella, che ~i osserva nel vano di una torre, del 
piano superio.re, .ju vicinanza della latrina, e che ha una posa strana 
(fig. fl). Rappresenta. un uomo nccoccol:ato, -con le· g-amoo incrociate, 
<·•on espressione di un sofferente, sotto nn gr:l:Ye peso. È vero, sì, elle 
fa da cwriatidc, ma in quel posto, quella ea.r:iatide ci richiama a1Ja. 
mente una delle tante Deità,, ehe g:li a.nticlli pag-ani facevano presie· 
tlere a lle diver~ funzioni della vita . Ve n'erano due: OrepU·us e Ste1·· 
n11,ti'lt-s (1). Non rappresenta il primo, percltè (]nel Dio, ~econdo il Fi-

F'ig. !J. - l·' ign riua. t.':t~tel del ..\lont('. 
Fig. 10. ~ Busto, t im"euuto in Custel 

del :'\!onte, n.ttribuito a F ederico II. 

lang·ieJ'i, che ave,-a o:o;setvata, nna. stMua· l'inYenuta ai suoi tempi, avea 
l'al'; petto rli nn g·ioY:I uetto (:!); lll:l si blwne i l seoOIHlo Dio, ~tt~J·<·nti ns., 

dn.lla laid.u. figura! 
Nei sa:ggi. fatt i :wa.n t i H po.rt<t.le fu t rovato 1111 bnsto, d1e ri.tt>Jmero 

ili Federico; wa d.opo g-li sci.Lvi di Bitonto, in cui si c.redè tli rinvenire 
H hnsto ,·ero (li Federko II, fu s<·nnfessnto il primo ed nttrilmito n 

Pier lleUa. Yigua ( fig·. lO) . 
'l'::mto pet· Castel de.l Monte, qunnto. per l'Arc.o fli Cn.pna ~i reriii­

ea. l' iste~sa. oRtinn zio ne, ne l vol-er <1 t t r.ilmire cia.!'!run:a. sta t na , o al ­
l'Impera.tor t> Fe(lel'ieo, ovwro ai di ln i st>g-rrta .r i Pi·er fl<>lla Yig-ua. e 
'l'< H l <leo <l n, Ress;t. 

(l ) R. AoosT. De Ckil. Dn·i, lib. VII. cnp. :! e lib. VI,. C'np. O. 
12) 8cien~o lldla IA·!fis1 .. lib. V. C'flp. 4. notn 2. 
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Nel Museo eli Ca.pna ~ono due busti, che gli !-q·e\"i d ' Italia li at­

trilmiscono ai sulloùuti · personaggi (fig. 11 e l~). 
~ma-i possibile immaginare, che Feclerko II anelasse seminando 

le sta.tlH\ eli due suoi impiega.ti , in tutti i m~mumf'nti. 1·he edifka;ra, fa . 
ceudoli partedpi 1lell'owwe Ile• Ila poosterit;ì . f'O ilW l'e f'nss(>J>{} d ne com· 
ponenti 1lella p110p1·h1. famig-Jin. impel'inle? 

Fig. 11. - Busto eli 
Pietr o della Vigna. C:t1ma. 

Pii!'. 12. - B'usto attribuito :t 
T a!ldeo da ~E'ssa. Capua. 

Im·eee il po,·e,·o Piel'n, peL· 01·cline 1lel sno l-\iguot·e. fu accecato, e 

non potè ,·endica.J·l)i. in alt1·o IIIOilo, sec:Onùo aknni, "e non bntta.ndQ!-5Ì 
in giù, ttcapo fitto, tla.l bakoue 1lPlla easa. the l'ospit.wn, nel momento 
in cui l 'imper:ttore a.ttran: rl':lva. }:t \·ia! Ignot·iamo la, fine dell'altro se· 
gretario! Al pove110 ùeUa. \ 'igna l'!Hl}l€I'atore confiscò, oltre il con-

' tante, a.ndte i beni •li f;~mi·g~lia! Gli ~·1·ittol'i te1leschi gli ,·olenmo ru-
bare anche la ]Jatria, redmna n1lol() -- <'Ontl-o in1l i se· n ti bili docu.rnenti ­

a lol'o c-onna~ionale, sost enendo,- ~Ile il eognomt> l< della. Yigna >' deriva 
1lal nome di un :Jionastci·o, Pxist.t>nte in GeJ·mani:l·. di cc Vigna >> . 

Per il ( 'astf'l·lo delle Torri di t'apn<l nacque e si 1·e~ge- ancora.. un'o­

stinazione de' nostri cl'itid 1l'arte, nel ,-oler so~tenere - attraverso 
t a.nte el"esie ·- dtc il :Jionnnwnto. NHne CnstP1 dt>l :Jioute . fn opt>r:t Ili 

Fe<leri.eo II. 
Snl prospetto (lel Caste1lo di Capnn. ~i t1·m·n nn:L testa mu Ucbn· , 

l'hP xillllH))pggcrPùhe la.<< Citt;) 1li Capun n<> !'h1• l'in•la. clic·DlJo i n-itic-i 
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d'a-rte (1), «quale peiietra.zione. dell'antico e quale nobiltà avesse rag-
giunta la J:;Cultura di Federico II>> (tig. 13). . 

Rafligum.re, nel viso di una donna, la Città di Capua, non erà. oo­
:stmne dell'epoca, e quaJe motivo an·eùbe avuto l'Imperatore per una 
:sitfatta predilezione? 8òno fantasie, :-;enza. fondamento! 

A :sitfa.tte conclusioni m può giungere solamente da, colo~o, che 
f~umo incominciare la storia tli Capua nell'epoca, in cui la città fu 
I"il.Jattezzata. con questo nome. 

Im·ece essa è l'antica Gn8U'innrn 1 in vkinauza di l'olturmtrn1 cittù, 
Etru~:>'t:o-Carupana, e ·che L"~>ll Curuu, Baia, IJieem-ehia (Pozzuoli), Na­
poli, Palepoli, ecc., rappresentava un'antica ciYiltà. Uasilin11rn ebbe 
Teatri, Fori, 'l'empii, ùedkati a· .Ma.rte, alla Fortuna, e sul m~mte 'l'i­
fata il tempio in onore di D·iana Tifatina,1 eelebre per i Campi di Anni­
bale, ch'erano lì preSSI}. Ebbe mura solidis~ime, inespugnabili agli as­
salti tlei Homaui e <li Annibale, ed una porta intitolata a (f'iove 1 la cui 
te~ia· · Hi tron1 nel }lttH{~O Campano e ehe si attribuisc-e ;tut·he n Fede­
t·ic-o II { tig. 14). 

Cusiliuum t:ostitui,·a. il nodo stradale di tutte le eornunica.zjoni 
mediterra.nee fl1t RouH~ e le regioni rneridhma.Ji: c-umana.) reggiarw 

lati t:olumnam), la lucana1 tarant·ina ed (Lp·nlica. 8nl ponte del Voltur­
llo :si ricongiungenmo le vie: Appia, La.tina, Aquiliana, Herculia e 
'J'J·a ia.ua, eec. 

Cicerone la ehiaruò : !Sll.>cOIHla Homa, c< Horn;t a l t era )) . E la citt~'t, 

grata al sommo oratore, per <lvel'la liherata nel u91 tli Roma dalla 
congiura di Catilina, lo UQminò avvocato &"'lo. 

Nell'anno ()93 Giulio Cesn1·e tliYi:-;e l'agl'O carnpauo a 20 mila. cit­
tadini romani, e :.?11 illustri personaggi, fra i qua·li Pompeo 1 acoompa.­
gntwOtno i eoloni a, prendeJ·e po~o>sesso nella nnova Colonia., che prese il 
nome tli Julia Fdix. La. dttà. si arricchì_ di magnifici edifici, dirr-1me, 
da Prefettura c-he era., città libera, retta a simiglianz:a di Roma, ed 
ebbe, inve<:e dei Consoli, i Du1tmmiri e, in luogo de' Senatori, i 
lkcurioni. 

Interrogate fJUP~to passnto Pcl aYrete ht spiegazione dei busti (figu­
re 11, 12) che i eritici li di(:t}llO cc raffigumnti Pier della Vigna e Tad­
deo Sessa, che si potrehher>O ben dire di filosofi, o di imperatori roma­
ni» (2). 

(l) L. S•~nru. Stor . dell'A.rt. Itnl .; pag. 124. 
(2l L. ~EI!It\. Rtor. tlel1'.4rt. [/(1/ .. llll~. 12.'1. 
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E perchè invece non riconoscere i personaggi romani, che noi più 
avanti a.ùbiamo rh:ordati? 

Y~u·rone enumet•ò 30 mila ~1omi di D eitù pagane e h1 « testn mulie· 
hre » ùella fig. 13 siml)(}leg·gia invece la Gabclla fle' Romani. a nostro 
parere. 

I Homani, s~r·ontlo Yi<:o (l) : « lt> ·('o(}:o;e nt>ec's~nl'iP. o ntili nl getH'J'P 

J•omatLo credettero es~(>l'e so~t:m.ze e ~stanze :111imnte e 1lidne » e l1! 
rli \'ini.zzarono. 

•• ,& 
~ :--:,\' 

. ' : , '1 
... 

Fig. ]:;. - Ca pua. f':1stello clelle Torri. 

Rorua ebbe nuie specie di cectirJaU; aveva il l< porto1·ium ))' riflet­
t..ente i dazi di entrata e di uscita (por·to1·1a magna), che si esigenlr 
nPgli sca.Ii marittimi (porti) ed alle Barriere, ·situa-te sui ponti, co­
struiti sui .fiumi. Nei « p.ortoria magna » erano eompresi il pedagg·io 
dei viag·gia.tori ed il transito _ dei carri eli me1·ci. Ca~ilinum ~ul Vol­
turno aveva- una ta.Ie Dogana. 

Ft-fleriro II, che il Del Vt>Ù l1io (2) <·hinma. << sottil llln.estm cl'im­

porre gravezze n continuò a~ esig-ere i dazi , che aveva trovati in uso 
(ium ,·etera-), fra i quali vi era la Dohana_. un dazio, in ragione del 
3 per cento, sulle merci, che ~ trafficavano, non solo fra proYinci:t 
e prodncia.; ma. anche se uscissero fuori del Regno, od entrassero. 
Sul1e sti-ade principali non d era castellania-, o ponte, che non a.ve-s-

(l) P1·incip-ii di UfH!I Scienza nuova. lib. III, cap. XXIII. 
(2) L(/, Lt·yi.ila::i.one di Ft·tle,·icll II. - F. 13occn. 1874, png. ' l!l8, 



:;e la Dogana per l'esazione. l"l'a. i iura no.,;a, da lui imposti, vi erano 
altri due ù.azi: ius ewiturae e ius ·ultim<~.e e:vittwae r.egni, che colpi­
va.no l'esportazione del gran<> e dei cavalli. 

Sul Volturno, Feùerir:o Il continuò l'esazione dei vecchi da.zi 
{im-a vetera) e ùe' nuovi e, per mantenere le tradizioni imperiali ro­
ma.ne, anche nella forma, cercò tli restaurare gli Vffici di Dogana. 

11dl'antico <'<ll"tl'llo delle Toni, lastiantl•) a posto le statue. 
I nm;tri mouumenti perdono il va.lot·e antico, ne <lcquh;tano dei 

unovi, set:omlo hanno preteso g·Ii S<'rittori tcdesehi, o di altra nazio­
nalità, e noi . l" \l pinameute d pdiam•> l'impara ti!·Cio ! 

I mus;pi 1wu S!l~ l·Yono a nulla. sp l•• ~tntne P.(l i lmxti esp•osti non 

dt~hhano (1are la. eonoSt:~>nza clt•ll.- opt>l'P 11i mm !lat;l epoca. ai Yisitatol'i, 
:HH:hc Ili nwtlio~:re •·nltnr:t! 

Le sm-ti di ( "ast!:'l del )lonte; di quello di C:tpna, 11i La.gop~~ole e 

di altri sono saltla t•• ha di loro, perehè, lo ri('onost:ono tutti, i tre nw­
numenti appat·t.engono a.I.ln. :;;tes:-;a t->JHH'<l. L 'opH.<; nnifom1e nella. costru­
zione s·i l"iu\'Ìt>Jte a. l':tpello nt .. lle fahhl'iehe romane. Gli altl'i Castrlli riPI 

Ga.ragnone, tli JiontesPl'ito , a pm:a distanza. da, Lagopesole e ùa Cn"'t•>J 
dt>l )fonte, 1':1-]IJH"t-'sent:HlO i t·ndet·i 11i \' ille rnmane. l'n riesame nitieo 
HO Il sU l'l'hoe :-;u perfino per· gli stnll i th>lla regione. 

E laseiamo sta1·1~ il rin;tsdmt>nto, t·he fu tutt'altra <·osa! 
Esoo fu il prod~Jtto 1lt->l rkhiamn a mwva vita ili tnttP le eneJ'gie 

italiehe gre.eo-latine, rimaste ~opite SDtto la domina.zione barharic.a.. 
Tnlto l'incubo, le 1lepresse a.ttivitù l"Ìn<H'IJUe i·n; i polmoni l'ipresern 

il la-rgo respiro; i semi caduti nelle tomhe, ;l.ppena tolti i eoper<!hi, ger­
mogliarono. Y eune una nuov;-"t vegetazione, riscalda.ta dal sole ùi una 
nuova: fecle, d1e fu religiosa. e politica. 

Rivisse Pitago-ra. ed indossò, non la tunica bianca, ma il grigio 
s;do eli R. Fra.nce~<:o di Assisi. La eli lui regola l< del!:t vita in comune 
c •lell ';unore v•~rso il pl'os~o~imo e verso tutti gli esseri animati» prese 
l'orga-nizzazione cl~' (( minol"i. osserva.nti ». Rina<".qne Ennio sulle riv<~ 
dell'Arno e, in luogo di ca-ntare le gesta degli Scipioni, riprese con 
In. Divina Commedia la eernitn dei dia.letti itaJici e foemò la « lingua 
nuont », che, con l'unificato ld·imna Gentile, prepa.rò l'unità. geogra­
fica e politica. della patria. Girnab-ue prese il pennello di Zctts'i e ri­

nacquero tutte le altre arti. 
Anche risorse1·o le libere repubbliche di Ma-gna Grecia nei lilieri 

Comuni, i quali ne' Condlii eli Pon.tida giurarono di c.omhattere D i o­

ni.~io, tie:wno P p!)eta,, uel I'e«liYiYo Ff•rlf'riro Barbarossn e i'ucee~sot•i. 
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Vennero i 'l'empii mHwi, le nuove f1~a.tA~rie, i trnvatori e le r:;pe(li· 

zioni armate, per lil~1·are il Sepolcro di Crh;t.o, ed arth:;ti a dare forme 
llUO\' e a veccllie e nuove idee. 

Rinacquero .le nuo,·e ocmie uellc Bn:-;ilklle tl'ÌI'tia.ne; um Castel <lcl 
}fonte. nutnifestazi~)ìte di uu'n.rt~~ pa.gana, non potè aver Yita. E~)>;o ap­
partenne. ad altra epoca ! Il lusso ùe' su·oi marmi e della sua-arte non 
t1·ovù posto in mm <·al'a tli a.bita-ziouc. 1:\on \"i fm·otw più c.AmqniRta­

tori, per h·a:-;p!H1art> qni i mal'mi di Egitto, tli Asia. e di Gt"t"t·ia. In 
loro veee, nmnero i pe7.zi della. l'I'! H: t~ di C'listo, le spine della em·ona. 
1<' I'Pliqnie 1lcl )>;U•l m;u·tirio e furono tlepo~ti sngli ;dtm·i, per la n>· 

Iwra.:r,ion<> . :Non vi fut"'no piiÌ artiJ>;ti sdtiad; ma. uomi11i liheri e mo­
naci. dte eoltivaron()..le aa1i. .. 

Oru, ·eustodiam o Ca.<~tcl del Monto, eome una reliquia. percl11~ sullt> 
~palle si mtuuautnno 1lne mill<>nni tli vita, te~timone !'iUperstite fli glo· 
ria. e di martirio di popoli, oppressi da. varia. ~enia di barbari. prella­

tol'i, snccbeggiatori, ca.111efici! 

Fig. H. - Capua. Giove. 
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statUe e Plutone; viaggio d l quest'ultimo in Magna Grecia. per apprendere 
la filosotia pitagoric:l.- Suoi profitti. - Opinione del Tlrnboschi . Pay. 25 

CAPITOLO IV. 

Elementi super~titi dell'antica civiltà dell'Apulia .e della Campania. - Gli Dei 
ed l Terupt in loro onore. - I popoli osci od opici si differenziano nei nomi, 
a seconda delle regioni che ;>ccuparono. -- Gli Etruschi e tutti i popoli ita­
llci meridionali furono della ~:;tlrpe uscn. -I Romani 3ttlnsero la loro prima 
coltura dalla Magna Gt•ecin. - Livio Andronico. schiavo dl Magna Grecia, 
Ennio di Rudie, Pucuvio di Tara nto e Gneo Nevio, campano, introdussero 
le prime lettere. . . . . . . . . . . rag. o4 



CAPITOLO \ ' . 

Castel del Monte fu un:t villa romllllll. - Scil!ione l'Africano ed i Gracchi co­
struh·ouo lt:> JH·ime ville n t-11"..1gro Gumano, cou la forma del Castello. -
Ciò che dke VaKU r·i delle JU·ime. costru,.;ioni. - .iltri scrittori. - La descri­
zione che fa Seneca «<ella villa tli ::;;cipione in cnnft·onto df quelle di Caio 
l\Inrlo. tli Gneo l'nlliJle•> e di Giulio Cesare. - Tutte Yennero editìcnte in 
cima ai monti, aventi forrua di ca!ò<telli. - Altre ville di cavalieri , capitani 
e d imperatori. - Le Yille nella re:,:ione di Ti\·oJi. - Ca:-;tel del }lonte è 
costntito a simi~lian:r.a delle antiehe \'ille. - Le <.-:l m!)a gne rnsicnre a causa 
t)t~I1e g-uerre dYiJi, la SOIIC\':lziunc t li ~parta co e le SCorrerie del fa IUOSO 

lndrone BnlltJ . l'ay. -t:: 

C,\PITOLO V I. 

L 'Itnlia divisa in Provincie eia .-\ugnsto t.>tl in seguito tin i suoi successori, fino 
al x secolo. - Corurettum che le antiche ville fossero dt>stinate a sedi dei 
magl~>tratì inearieati a l"<>gger·e le regioni. - I Benedettini per lasciti t>C­
cupnrono le prime Yille t>tl estesero i loro Jlossetlimenti nell'Italia, !sole ed 
a li'Estero. - I m· io delle Colonie Ca11:;iuesi nei possetliuwnti e costruzione 
di Abazie e chiese. - La colm1ilt di Tr:mi primu. in st>guito quella di An­
dria, presso Cn::otel t lei :\!onte. - Ln pnrola t< loco 11 c lei registri cassinesi 
n1le <t terrìtot·io >> e non << luogo abitnto >>. -'-La ,·illa sulle :\I urge, divenuta 
Oastnun Netii prentle il nome tli « Ca stnun apnd ~anctam :\Inrinm cl<• 
:\Ionte >>. - ~ignit'kato di <c a pud ll, clu~ ,·aie <t ]lO!ò<Si>SSo >> • • Pnrt. rit: 

c.~PITor.o vn. 
In:tlnem;n politica <le~li Abati tll :\fonte Cas!oiino, nel meclio evo. - Alcuni abati 

eletti papi. - I nencdett!ni ci~terct>nsi in Francia. - La creazione dt>llo 
stile J!oticn e :rli dementi <:lte lo compongono. - Lo stile architettonico. 
In llngua. la cultura rwrn•angono nel popolo, presso cui svno nati. - I dia­
Ietti ita li<"i fnl'Olll> parla ti sotto l'Impero romano, secondo l'opinione di jlit­
rrcchi scrittol'i. - Nieoln cle . \pnlin stmlia in Caste l ciel :\-!onte ecl ~ invl11to 
<In i Heuetlettlni :ttl t>h>\·a l'P c•cJstrJJZioni religio~e in Tnseana. - Le col01111<~ 
tortlli di Cn~>tt>l ch•l :\fontt! im·inte :1 X. Chinl':l eli Xnpoli. - Dell'nrchitC!t-
tu m J!otiea . l'•t!l· fiO 

CAPITOLO VIII. 

Occorre num·nmente stnclinre ('a:-;t t>l tlt>l :\lontt>. - 11 fo!;sato di cinta e In stia 
probnbile conforma:r.ìont>. - Rtrade (' t·mTìlloi sottermnei per le segrete co­
nnmicnzioni tm Cnstel !lei :\-font(' eli nltn> ll><'alitìt Jontnne. - I conidoi di 
Villa Atlri:tnn )Wesso TiYnli. - L;t porta !li lmmzo <lell'Arc{l Arngonese eli 
~a poli fcws'è In s tps:o:a. <'111• l'ltind~"'·n Il pot't<Ile 11i CnstPl clel :vronte. - I cli­
stid lntini in rillP,·o. - y;,,JI,t-~ di f'nstt>l clt>l :\-Inntt> simile fl quello <Ielle 
ville di B<Iia. - NP<"essitit di esnmintll't> In mnltn . lP p it>trt>. i mnrmi, i pa: 
Yimenti ed i cnmini . Pitg. 1'>8 

CAPITOLO IX. 

In ùtstel tlel Monte vi ernuo ta\·ole dipinte? - Cm:tume c.lt!i Uomnni di ndol'­
uo.re le vllle di quatlrl. - Orazione di M. Ag rippa I~r ridturt> l'abuso. -
r.a casa ùi Federico II in l!'oggiu. - Possibili calcoli tecnici per determi­
nare il temt>o impiegato per l'intera costruzione. - Le ligure, chiamate 
grottesche, che raJ>presentano deità.. pngane. - I busti l'invenuti u Capua 
11011 accennnnò all'epoeu di Federico Il, ma im·ece rk-hiamano i te~pi ro­
mani. - Consideruzioni sul nostro rinascimento. - Conclusion~. l'rtf/ . ~l 
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